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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 



Tanto esser dovrebbe generalmente famoso tra noi 
il poeta siciliano Giovanni Meli, quanto lo è pe' suoi 
concittadini, e oltre quelli, per lo scarso numero di 
letterati nelle cui mani caddero a sorte le sue origi- 
nali immaginose poesie. Dico a sorte, essendo proprio 
da contar per miracolo, se avvenga mai che in mezzo 
a' libri commessi nel regno delle Due Sicilie, ne capiti 
a' libraj qualche esemplare; il quale è pur fra i possi- 
bili che se ne resti, Dio sa per quanto, non curato e 
negletto negli scaffali di un magazzino, aspettando il 
curioso e paziente uomo di studio che prenda a inve- 
stigare di quante e di quanto ricche gemme, sotto la 
disagevole corteccia del suo vernacolo, sia quel libro 
fecondo. 

Lettore, uno di costoro son io ; che avendo a 
lungo desiderato di leggere il Meli nello originale, dac- 
ché vòlto in nostra lingua non potevasi rinvenire, come 
prima riuscii a contentare quella mia ansiosa brama, 
ne rimasi così innamorato da entrarmi in capo V idea, 
per me troppo ardita, di tentare io medesimo quel 
volgarizzamento, se di quante sono le poesie del sommo 
maestro non si potea (come non tardai gran fatto a co- 
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noscere), di quelle almeno eh' io non iscorgeva riuscire 
impossibile il volgerle nel ritmo corrispondente italiano. 
E da quel primo pensiero alla esecuzione della mia 
' intrapresa fu breve assai V intervallo: e in poco tempo 
mi vidi sott' occhio verseggiati V Origine del Mondo, le 
Favole, e alcuna altra breve poesia. 

Dubbioso però, e non poco, se la copia da me 
fatta avesse o no conservato il colorito dell' originale, 
tanto più per quelle frasi e locuzioni tutte proprie del 
dialetto, e sommamente difficili a trapiantarsi nella 
buona lingua colla voluta fedeltà, cercai di chi mi fosse 
a tanto, consigliere pratico, schietto, e ad un tempo 
così abborrente da riguardi e da adulazioni, ch'io po- 
tessi udirne un giudizio franco e deciso, da cui avrei 
preso norma o a proseguire, od a cessare senza meno. 
E trovatolo, quale appena poteva desiderarmelo, nel- 
T ottima e dotta persona dell' egregio mio Collega pro- 
fessor Federigo Napoli che dimostrossi meco gentile a 
segno da sostenere la tediosa e lunga fatica di riscon- 
trare il testo verso per verso colla mia versione, come 
da ultimo venivami da lui approvato il fatto esperi- 
mento, mi decisi allora di mettere i lavori in pronto 
alle stampe. Né questo solo, ma eziandio di obbligarmi 
a progredire Dell' opera incominciata finché avessi reso 
in poesia nostrale tutti que' mirabili scritti, pel volga- 
rizzamento de' quali bastassero le povere e tenui mie 
forze; locchè feci in un proemio al volumetto, edito in 
Genova nel 4854. Tip. del R. I. de' Sordo-Muti. Sic- 
come poi a quel primo giudizio, già tanto autorevole 
di per sé, gli altri in processo di tempo si aggiunsero 
dei chiarissimi letterati siciliani Paolo Emiliani Giudicj 
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e Michele Amari, i quali ebbero con lettera a darmi 
stimoli nuovi ed incoraggiamenti, non dubitai di met- 
termi ad interpretare la Fata Galante, Poemetto co- 
mico fantastico, che mostrandosi ora in pubblico molto, 
per quello che è della veste, alla tua indulgenza si rac- 
comanda. E se per avventura ti paresse poco alla rara 
e squisita bellezza dell' originale convenire, desidero 
che almeno ti persuada aver io adoperato tutti gli 
sforzi ond' era capace a raggiungere un tale intento; e 
per questo mi sappia grado almeno della buona e retta 
intenzione. 

Genova , nel luglio -1855. 
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TRATTI DILLA 

STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA 

©I PAOLO EMILIANI GIUDICI. 1 



Fino da quando le italiche muse, prive dello 
impulso animatore che ricevevano dal magnanimo Fe- 
derigo, principe italianissimo, furono costrette ad esu- 
lare dalla Siciliane canzoni popolari in dialetto comin- 
ciarono ad abbondare. Erano per lo più scritte in 
ottava rima così come i Siciliani primi la inventaro- 
no; cioè con sole due consonanze alternate senza la 
chiusura de' due versi concordanti. Gotal modo si usa 
tuttora; e specialmente nel paese interno dell'isola 
quelle tali canzoni sono cantate da' contadini con una 
alquanto selvaggia ma espressivissima armonia. 

Cosi venendo sempre iri maggior voga la poesia 
siciliana, uomini dotti la coltivarono e la fecero pro- 
gredire, uscendo dalla forma de' canti popolari, alla 
quale soltanto e* pare che i più antichi si fossero in 
principio tenuti; e dal cinquecento in poi acquistarono 
celebrità Antonio Veneziano, chiamato il Petrarca si- 

< Crediamo fare cosa grata ai lettori della Fata Galante facen- 
dola precedere dalle notizie intorno al poeta che trovami nella Storia 
della Letteratura Italiana di Paolo Emiliani Giudici , il quale è stato 
il primo e forse il solo a parlarne con giudkii degni della critica odierna. 
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ciliano, Monsignore Requesens Rao, 1' Eredia, il Val- 
leggio, il Giudici, l'Aver sa, il Gaetani, il Montagna» 
il Rallo, il Triolo, il Puglisi, il Catania, ed altri molti. 
Ma niuno tentò di inalzare il dialetto siciliano alla 
grandezza a cui pretese di condurlo Giuseppe Vitali 
soprannominato il Cieco da Ganci, il quale ebbe ardi- 
mento di scrivere con tutta la severità delle forme epi- 
che un lungo poema eroico intorno alla liberazione 
della Sicilia, ovvero al conquisto de* Normanni. Non 
ostante i molti difetti che i posteri hanno notati in 
questo poema, i contemporanei lo ammirarono gran- 
demente. Maggior fama però acquistava Domenico Tem- 
pio coevo del Vitali, non tanto per lo ingegno quanto 
per l'indole delle sue poesie; la oscenità delle quali 
vince quella del Casti. Le opere di costoro erano po- 
polarissime allora quando Giovanni Meli, non ancora 
ventenne, compose la Fata Galante, poema bernesco 
in otto canti, nel quale se l'invenzione ti rammenta, 
ancorché da lungi, i vestigi di altri scrittori, la vena 
del poeta è sì abbondante, la lingua sì leggiadra, il 
verso così armonico e facile, il colorito tanto naturale, 
che la Sicilia dimenticò tutti i predecessori, e rivolse 
gli occhi al nuovo venuto, spingendolo con applausi e 
favori a pervenire a quella gloriosa meta a cui la na- 
tura lo aveva destinato. 

£ il Meli rispose centuplicatamente alle pubbli- 
che speranze, sì che rendevasi meritevole di quella 
celebrità che gli si creò quasi repentina. Era uomo 
dabbene; come si usava a que* tempi, aveva preso il 
collaretto che portò per tutta la vita senza vincolarsi 
con gli ordini sacri maggiori. Il titolo d' abate gli 



CENNI SOPRA GIOVANNI MELI. 11 

apriva le sale de 1 nobili, alle quali, in un paese di ari- 
stocrazia spagnuola come la era Sicilia, non veniva am- 
messo mai V uomo popolano. Aveva studiata medicina 
e gli fu conferita la cattedra di Chimica nella univer- 
sità di Palermo; la sua faccia rotonda, fornita di un 
naso voluminoso, di labbra tumide e larghe , di occhi 
vivaci, spirava allegria; era gradito da tutti, era la 
gioia delle conversazioni. Non senti gli acerbi pungoli 
dell'ambizione, tranne quello di essere primo nell'arte 
sua; la beata filosofia di Epicuro, un fiasco di vino 
generoso, un buon pranzo, la tranquillità dell' animo, 
erano i suoi veri tesori; la poesia, il suo principio di 
vita. Facendo a rovescio di ciò che avevano fatto i suoi 
predecessori, entrava nella vita intima del volgo, af- 
fratella vasi con esso, viveva con esso, e con esso sen- 
tiva, e dalla bocca della gente della natura andava 
raccogliendo le voci più espressive, i proverbi più 
belli; ritraeva costumi, disegnava caratteri, in somma 
poneva gran cura a fare gli studi necessari onde dar 
forma vera a' suoi originalissimi concepimenti. Visse 
settantacinque anni di vita spesa nel canto, vita feli- 
cissima, ch'egli adombrò in quella amabile canzo- 
netta alla Cicala. 

Cicaledda tu ti assetti 

Supra un ramu la mattina , 

Una pampina ti metti 

A la testa pri curtina , 

E dda passi la jurnata 

A cantari sfacinnata. 
Te felici ! Oh quantu ha datu 

A tia prodiga natura i 

Dintr' a 1' umili to statu 

D' ogni insidia si' sicura , 
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Né a la paci tua s' opponi 
Lu disiu , T ambizioni. 
Benchl picciula si* tanta 
Ti fai granni e quasi immensa , 
Propagannu cu lu cantu 
La tua fragili esistenza ; 
E o ti allarghi, o ti rannicchi, 
Ti avi ogn' unu 'ntra T oricchi. 

Fra le procelle della rivoluzione francese, che 
in Napoli furono sanguinosissime, serbò la calma di 
filosofo; quando minacciarono di rovesciarsi sulla Si- 
cilia, tremò non gli turbassero i suoi ozi anacreontici; 
e moriva in queir anno memorabile, in cui alla bella 
sua patria, che aveva consentito di atterrare il vetusto 
edifizio della propria costituzione per accettarne una 
modellata sulle forme inglesi, si apparecchiavano giorni 
di tremende sciagure. Al terribile ed inatteso muta- 
mento rimase immersa nel suo dolore, ed abbandonata 
alle contaminazioni di padroni che punivano col fla- 
gello la fedeltà che essa loro serbava ne 1 spaventevoli 
giorni del loro infortunio. 

Il Meli lasciò un gran numero di scritti, che pub- 
blicati lui vivente, vennero ora sono pochi anni conside- 
revolmente accresciuti. Compose egloghe, liriche, satire, 
elegie, favole, qualche poemetto, la Fata Galante, e 
il Don Chisciotte, poema eroicomico. Della Fata Galante 
basti quel tanto che ne ho detto. Il Don Chisciotte è 
lavoro più meditato; il poeta fìnge che l'ombra dello 
eroe della Mancha gli apparisca 4 , e si lamenti che il 
Cervantes abbia taciuto un gran numero di sue prodezze 

Di poema degnissime e d" istoria ; 
e quindi sproni il Meli a cantarle. Il poeta mostra una 
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fantasia fecondissima, ha un magistero tutto proprio 
di passare dal maraviglioso allo scherzevole in maniera 
che gli elementi più discordi appariscano fasi in un 
solo insieme; il suo verso è facile, la locuzione pura, 
lo stile significativo; ma per chi ha letto il libro del 
celebre romanziere spagnuolo, il poema del Meli perde 
tutto il pregio della novità. U Meli prevedendo che il 
suo libro correva il pericolo di essere preso per una 
imitazione del Cervantes, conchiude il lavoro con una 
visione, in cui l' ombra di Sancio Panza, che è il vero 
eroe del poema, apparisce al poeta, il quale in questo 
colloquio parla dello scopo morale che si propose. Nul- 
ladimeno la magia dello stile, la più grande magia del 
colorito invitano i lettori a guardare con esquisito di- 
letto i quadri dal Meli inventati specchiandosi sul fare 
del suo modello. 

Di assai maggiore originalità é la Origine del 
Mando, poesia di un concetto profondissimo, vestito di 
tutto il lepore di una satira piacevole. Il Meli apre la 
scena descrivendo Giove in mezzo alla sua celeste fa- 
miglia, il quale deliberato di creare il mondo dal nulla, 
consulta coi figliuoli sul modo di farlo. Egli incoraggia 
i Numi a dire liberamente la propria opinione, peroc- 
ché avendo essi pur allora bevuto a desinare una botte 
di vino, le loro teste dovevano trovarsi nella più bella 
ora (T inventare. In questa conversazione, che è una 
satira delle più celebri opinioni filosofiche suir origine 
delle cose, Giove dopo una lunga tenzone di argo- 
menti, deliberato di venire ad una conclusione, co- 
manda ai suoi figli che stirino le diverse membra del 
suo corpo divino , e da questo tirare e stirare che fanno 
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i Numi, si va formando la terra configurata con tanta 
varietà. La pittura è si originale, ch'io reputo torni 
gratissimo al lettore udire parlare lo stesso poeta : 

Cussi dittu , li figghi , corou pazzi 
A dda gamma s' afferrami cu tremili, 
£ tirannu e stirannu finalmenti 
Si forma lu cchiu bellu continenti. 

Eccu T Italia, chi fu 1' anca dritta 
Di Giovi, e fu rigina di la terra. 
La saluta e si leva la birritta 
Saturnu , e poi cuntentu si l' afferra ; 
Marti punì, susennusi a l' addritta , 
Iura acquistarla cu 1' armi e la guerra : 
Ma Giovi pri livari ogni autra liti 
Dici all' autri : stirati e nni avirriti. 

Veneri e Appollu , tutti dui all' oricchi 
Si cci lassanu comu dui mmistini ; 
La prima tantu fa cu ddi manicchi 
Ga cci la scodda, cadi e dà li rini. 
L' autru, pigghiatu ancora a sticchi e nicchi, 
Cci scodda 1* autra ; ed eccu chi a la fini 
Caduti sti grann' isuli d' in celu, 
L'una si chiamau Cipru, e l' altra Delu. 

E in simile guisa gli altri Numi seguitando a 
squartare il corpo di Giove, ne fanno nascere le altre 
terrestri regioni: 

Ma la testa? (ora cca vennu li liti) 
leu dicu : è la Sicilia ; ma un Romanu 
Dici eh' è Roma ; dicinu li Sciti 
Ch' è la Scizia ; e accussl di manu in manu 
x Quantu ce' è regni , tantu sintiriti 
Essirci testi.:., jamu chianu chianu ; 
La testa è una ; addunca senza sbagghi 
È la Sicilia e ce' è 'ntra li midagghi. 

E propugna il diritto della Sicilia ad essere de- 
rivata dalla testa di Giove, desumendolo dalla sua an- 
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tichissima arme, che rappresenta una testa cinta di 
tre gambe piegate in forma allusiva alla figura topo- 
grafica dell'isola. Come è evidentissimo, cotesta pit- 
tura è una satira contro il panteismo. 

Nelle odi di argomento serio non sa levarsi 
senza sforzo sulle pindariche ale, come egli dice; e 
poiché ciascuno ci credeva allora e voleva così, e al 
Meli non talentava di mostrare la sua bottega sfornita 
di mercanzia mitologica, ve ne ficca dentro di molta; 
e spesso si vede che l' estro, per compiacere all' uso, 
si arresta anco mentre sembra che spiri con maggiore 
spontaneità. Nelle favole è ingegnoso, e molte sono 
d'invenzione originale; e, ciò che gli torna a maggior 
pregio, per naturalezza di espressione il poeta si lascia 
un gran tratto addietro tutti i favolisti moderni di qua- 
lunque nazione. Nelle satire è pungente senza ferocia, 
corregge ma non insulta. Scrisse anche un ditirambo; 
e il linguaggio che vi adopera riesce difficile agli stessi 
Siciliani che non conoscano le espressioni e i costumi 
di quei popoleschi beoni eh' egli pennelleggia con la 
magia della tavolozza di Teniers. 

Ma dove il Meli è tanto grande e unico si che 
rendesi meritevole della fama dovuta ai poeti primis- 
simi d' ogni nazione, è nelle poesie pastorali ed ana- 
creontiche. Nessuno inarchi le ciglia a questi nomi, 
perchè il Meli non imitava né Teocrito né Anacreonte, 
anzi egli non conosceva nemmeno una lettera del greco 
alfabeto, e le scempiate traduzioni allora esistenti di 
quei poeti erano cose da spegnere il fuoco poetico non 
già da comunicarlo. Scrisse in quel genere perchè la 
natura lo creò per esso, in guisa che ove il genere non 
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fosse stato inventato, egli l' avrebbe trovato da sé e 
condotto a quella perfezione che segna l'apice dell' arte. 

Nessuno, credo, vorrà negare che l'italiana e 
in generale tutte le letterature moderne, per quanti 
esperimenti facessero nella poesia buccolica, rimangono 
ben lungi da quelle avvenenti produzioni che cono- 
sciamo di Mosco, di Bione, e sopra tutto di Teocrito. 
Noi ammiriamo gli scritti del Sannazzaro, del Baldi, 
del Rota, lo stesso inimitabile Aminta, ma non potrem- 
mo mai affermare che le pitture della vita rustica fatte 
da'moderni siamo da paragonarsi ai lavori del greco pen- 
nello. La ragione, se io mi appongo, ne è questa. Quando 
venne in capo ai nostri poeti — parlo degli Italiani, non 
fo il critico agli stranieri — di arricchire le patrie let- 
tere della poesia pastorale, si avvisarono di imitare 
gli antichi; i loro dipinti, comunque eseguiti con ma- 
gistero, non serbarono quello aspetto di verità che si 
ottiene imitando direttamente la natura, non mai co- 
piando le opere degli artisti. Quindi tra i moderni e 
gli antichi vi é la differenza medesima che passa fra un 
copista di un' opera fatta, e l' inventore di un' opera 
nuova. L'arte intanto, che é superiore ad ogni indi- 
viduo, si apriva una via da sé, ed ogni provincia 
d'Italia, e specialmente la Toscana, possiede que* canti 
rusticali, chiamati rispetti e stornelli, i quali davvero 
sono di una leggiadria che talvolta uguaglia la greca 
bellezza. Ma i dotti, spregiando questi canti popolari, 
amavano meglio rispigolare dietro agli antichi, atteg- 
giarsi alla foggia loro, e muoversi con le loro movenze. 

Il Meli tenne opposto cammino; svolgeva il te- 
soro de' canti popolari del suo paese, non per iscim- 
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miottarli, ma per imparare ad andare da sé dietro le 
norme della natura. Raccontano come egli di giorno 
si aggirasse fra mezzo el popolo, per trovare il dise- 
gno e i colori di quelle pitture che la sera esponeva 
agli occhi delle eulte brigate per empirle di meraviglia. 
Il Meli dunque, imitando direttamente la natura col me- 
todo medesimo degli artefici della Grecia, procedeva per 
una via ugualmente vera e perveniva ad uguale altezza. 
Il nome di nuovo Teocrito e di nuovo Anacreonte, con 
cui lo chiamano i suoi concittadini, non è esagerazione 
di affetto municipale, ma è giustizia; e i pregi del suo 
poetare sono si manifesti, che i due celebri Greci si 
terrebbero onorati di avere scritti componimenti si- 
miti a quelli del Meli. Le sue bellezze non possono 
essere pienamente sentite se non da coloro che hanno 
imparato dalla balia il dialetto nel quale egli scrisse. 
Lo Alfieri, il Cesarotti, il Casti, ed altri insigni scrit- 
tori d' Italia lo estimarono vero ed inimitabile poeta. 
11 Foscolo lo studiava sì, che fra' suoi manoscritti si 
è trovato qualche brano di traduzione del Meli; e il 
Monti lo aveva in grandissimo concetto; e quando gli 
fu presentata una dilavata traduzione italiana delle 
anacreontiche del siciliano poeta, fatta da un profes- 
sore toscano, dolevasi che il libro gli cadesse di mano; 
— il professore meritissimo con la sua arcadica eleganza 
assassinava il Meli. 

E in verità — lascio da parte quo' piccoli nin- 
noli poetici, che egli chiama anacreontiche, in cui la 
forma è si immedesimata al concetto, che appariscono 
come giuochi magici, i quali ti empiono di voluttà e 
di stupore,— come si tradurrebbero in altra lingua il 

2 
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Ditirambo e l'egloga pescatoria PuLda, Lxddae Tidda 
senza intendere il gergo, di coi, ad esprimere i pro- 
pri pensieri , si servono i facchini della Kalsa e i ma- 
ri naj della Vergine Maria? 

» Non si creda però che cotesti, che io ho chiamati 
ninnoli del Meli, siano le solite scempiaggini erotiche, 
i piccoli nienti de' poeti d' amore: in tutte quelle poesie 
serpe un profondo concetto di filosofìa, e talvolta il 
poeta mantenendo la forma e le immagini più sem- 
plici, rapisce e traporta il lettore in una sfera di 
sublimissimi sentimenti. Mi vaglia di esempio il canto 
che qui soggiungo, e che sembra sgorgato dall'anima 
di Byron nella sua più poetica ispirazione. Polemone, 
pescatore, un tempo uomo felice, siede sopra uno 
scoglio romito e roso dalle onde. Nessuno è più sa- 
piente di lui nel proprio mestiere: egli sa leggere nel 
cielo stellato le fortune del mare; ma 

Ah distinu tirannia 1 £ chi cci giuva 
A Polemuni Io su gran sapiri, 
Si tu cci sì 'nnimicu? 
Si poveru e mendicu , 
Disprizzatu da tutti , 

Nun trova amanti cchiù , nun trova amicu ! 
Guardalu 'ntra ddu scogghiu , 
Cu 'na canna a li manu, 
Sulu , e spirutu in attu di piscari 1 
Chi sfoga lo su affannu cu cantari ! 
Su a lu munnu e 'un sacciu comu ; 

Derelittu e in abbandunu I 

Né di mia si sa lu nomu 1 

Né pri mia cci pensa alcunu ! 
Chi m* importa , si lu munnu 

Sia ben granni e spaziusu , 

Si li stati mei nun sunnu , 

Chi stu vausu ruinusu : 
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Vausu , tu si la mia stanza ; 

Tu, cimedda, mi alimenti ; 

Nun aju autra spiranza ; 

Siti vui li mei parenti. 
Cca mi trovami 1* alburi ; 

Cca mi trova la jilata ; 

Cca chiantatu in tutti l' uri 

Pani un' alma cunnannata. 
Si a qualchi aipa cchiù vicina 

Cci raccuntu lì mei peni , 

Già mi pari chianciulina, 

Ch' ascutannu si tratteni. 
'Na lucerta , amica mia, 

Di la tana un pocu 'nfora , 

Piatusa mi talla , 

Chi cci manca la palora. 
'Ntra silenzii profilimi 

Ogni grutta chianci e pena : 

Di luntanu , ohimè ! rispunni 

A l' afflitta Filomena. 
Jeu fratantu all' aria bruna, 

Dilistiddialachiarìa, 

Cercu in chiddi ad una ad una, 

La tiranna stidda mia. 
Quali viju cchiù sanguigna, 

Quali scopro cchiù funesta, 

Già la criju dda maligna , 

Chi mi fulmna e timpesta. 
Unni gridu : o ria potenza 

Chi abitannu dintra ss 1 astru , 

Chiovi in mia la quint* essenza 

D'ogni barbara disastra ; 
SUualluraprevidisti, 

Ch' avia ad essimi di mia , 

Ed un scogghiu 'un mi facisti, 

Si la stissa tirannia. 
Si tu sì cu sennu e menti, 

Potestà d'anta intelletti! , 

Pircbl un vii omu di nenti 

'Ai pri to nimica elettu? 
Quali gloria tinnì veni, 
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Numi barbaru e inumani) , 
Di li mei tormenti e peni , 
Si la forza è a li toi manu? 

Jeu li vittimi cchiù cari 
T'èju forsi profanati? 
Ma né tempii , né otari 
A tia trovu cunsagrati. 

Quannu afflittu e vilipisu 
Qualchi vota mi lamentu , 
Cui pi tu ca mi cci ài misu 
'Ntra ssu statu violentu. 

Quali barbaru tirannu , 
Mentri brucia ad un mischimi , 
CC impedisci 'ntra dd* affannu , 
Lu gridari di cuntinu? 

SI 'na tigri, già luviju, 
Chi ti pasci di lamenti : 
Lu to spassu, e lu to sbiju 
Su li miei peni e turmenti. 

Una 'un passa , autra è vinuta ; 
Su spusati peni a peni ; 
L' una e V autra s' assicuta , 
Comu l' unna chi va e veni ; 

Ab ! meu patri lu predissi , 
E trimava 'ntra li robbi : 
Ch' eu nascivi 'ntra l' ecclissi ; 
E chiancianu li jacobbi. 

Si mai vitti umbra di beni , 
Sulu fu pri tirannia, 
Acciò fussiru li peni , 
Cchiù sensibili pri mia. 

Da miu patri a mia lassati 
Foru varca, nassi e riti ; 
Tannu tutti eramu frati , 
Tutti amici e tutti uniti. 

Si vineva da la pisca , 
Curria mezzu vicinata ; 
Facia Nici festa e trisca , 
Stannu sempri a lu miu latu. 

Si tardava ad arrivali 
La mia varca pr' un momentu , 
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La vidia 'ntra un scogghiu a mari , 

Chi parrava cu lu ventu : 
E in succursu miu chiamava 

Quanti Dei 'ntra li sala' unni 

L' ampiu oceanu nutricava , 

Pri ddi soi strati profumili. 
Quannu, ahimè, poi si canciau 

La mia sorti ingannatrici, 

'Ntra un mumentu mi livau 

Varca, riti , amanti , amici. 
Quannu pensu a dda nuttata, 

Pri l' aflannu chianciu e sudu : 

'Na timpesta spiatata 

Mi ridussi nudu e crudu. 
Canciau tuttu 'ntra un* istanti , 

La miseria mi circunna; 

£ lu jornu cchiù brillanti 

Pari a mia notti profunna. 
Cussi T afflitta si lagnava , e in tantu 
L' unni , li venti , e tutta la marina 
Fermi ed attenti ascutanu ; e li figghi 
Di Nereu, "ntra li lucidi cunchiggi 
Versanu perni 'ntra singhiuzzi e chiantu. 
Nun e' è cui fazza strepito ; anzi tutti 
Cu silenziu profunnu 
S* impegnanu , acciocchì li soi lamenti 
Ripercussi da l' ecu 'ntra li grotti , 
Putissiru a lu celu iri vicinu, 
Pri placari lu barbaru destinu. 
Ma chi! l'aspra, inflessibili tirannu 
'Ntra lo comuni affatimi, 
Timennu chi pietà nun lu vincissi, 
S'arma lu pettu duru e azzariatu, 
Di setti scogghi e setti vausi alpini , 
£ all' oricchi vicini 
Accenni trona , fulmini e timpesti, 
Pr' un sentiri ddi vuci aspri e funesti. 
A tanta crudeltà freminu 1* unni , • 
Li venti , e la marina ampia famigghia 
Si turba e si scumpigghia , 
E intorbidati poi li vii profuni , 
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Griscinu munti a munti , 
Disprezzannu li limiti e sostannu 
Supra lo scoggiu uno' era Polemuni ; 
L' aggbiuttinu , e lu levanu d' affannu : 
Ed in menzu a li vortici cchiù cupi , 
Vuoi 3' alza u, chi flebili e dulenti 
Squarciau li negghi , e dintra li sdirupi 
'Ntunannu ripiteva amaramenti : 
« Pri l' infelici e li disgraziati 
» Qualcbi vota è pietà si l' ammazzati. » 

Ed è poesia squisita ed affettuosissima, a enco- 
miare la quale ogni parola di critico riuscirebbe im- 
portuna. Ma quanto all' arte non potrà mai essere pa- 
ragonata alle canzonette, che sono cose alle quali dif- 
ficilmente si perviene, e oltre le quali non si va: la 
perfezione artistica di questi ninnoli è tale, che il Meli 
va noverato fra i più perfetti poeti. Confuso di scegliere 
fra tanto tesoro di gioie, addurò il seguente esempio 
il quale riuscirà utile all'arte, e gradito a' miei lettori 
di Sicilia, dove la idolatria per il Meli ha fatto nascere 
tante scritture, che mi torna inconcepibile come i Si- 
ciliani a provare la raaravigliosa potenza pittorica del 
loro poeta non abbiano fatta la osservazione che qui 
soggiungo. 

Il poeta volendo lodare il labbro della sua inna- 
morata si rivolge ad un' ape e le parla: 

Dimmi dimmi , apuzza nica , 

Unni vai cussi matinu? 

Nun ce' è cima chi arrusioa 

Di lu munti a nui vie imi ; 
Trema ancora, ancora luci 

La ruggiada intra li prati , 

Duna accura non ti arruci 

L' ali d' ora delicati ! 
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Li ciuriddi durmigghiusi 

'Ntra li virdi sol buttimi 

Stanna ancora stritti e chiusi 

Cu li testi a pinnuluni. 
Ma T aluzza s' affatica 1 

Ha tu voli e fai camino ! 

Dimmi dimmi, appuzza nica, 

Unni vai cussi matinu? 
Cerchi meli? E s' iddu è chissu, 

Chiudi l'ali , e 'un ti straccari ; 
. Ti lu 'nzignu un loco fissu, 

Unni ài sempri chi sucari ; 
Lo conusci lu miu amuri , 

Nici mia di Tocchi beddi? 

'Ntra ddi labbra ce' è un sapuri , 

'Na ducizza chi mai speddi. 
'Ntra lu labbru culuritu 

Di lu cani amatu beni , 

Ce' è lu meli cchiù squisitu , 

Suca , sucalu ca veni. 

Tanto vera, leggiadra e semplicissima dipintura 
parrebbe il frutto di uno di quegli istanti, in cui il 
poeta si sente come strumento passivo del genio che 
detta dentro, voglio dire il frutto della più bella ispi- 
razione poetica. Qualche critico sottile potrebbe forse 
pretendere che la canzoncina del Meli avesse un lon- 
tano riscontro con quella celebratissima, nella quale 
Anacreonte, volendo lodare il suo Batillo, parla alla 
colomba. Potrebbe darsi che il Meli componendo la 
sua Apuzza nica si rammentasse della Colomba ama- 
bile del greco poeta, ma è indubitabile che il con- 
cetto gli fu suggerito dal seguente sonetto del Redi : 

Ape gentil , che intorno a queste erbette 
Susurrando t' aggiri a sugger fiori , 
E quindi # nelle industri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori; 
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Se di tempre più fine e più perfette 
Brami condurgli e di più freschi odori , 
Vanne ai labbri e alle guance amorosette 
Della mia bella e disdegnosa Glori. 

Vanne , e quivi lambendo audace e scorta 
Pungila in modo che le arrivi al core 
L' aspra. puntura per la via più corta. 

Forse avverrà, che da quel gran dolore 
Ella comprenda quanto a me n* apporta, 
Ape vie più maligna, il crudo Amore. 

Io non mi starò a fare inutili raffronti fra l' ama- 
nierata leggiadria del Redi e la schietta grazia del Meli. 
La immagine, inventata dal poeta toscano e da lui vestita 
di quelle forme artificiose, e dilavata in quelle allusioni 
da naturalista alle industri auree cellette dove l' ape fab- 
brica i dolci suoi grati lavori — frasi elegantissime che 
il poeta siciliano comprese ed espresse col solo vocabolo 
miete senz'altro — perde quasi il suo effetto nell'affettato 
concetto degli ultimi versi. Gotesta immagine, bellissima 
in sé,ma troppo artificiosamente colorita, sarebbe rima- 
sta ignorata, come é stata finora, mentre passata nella 
fantasia del Meli ne uscì adorna di tale bellezza da con- 
trapporsi alle più belle invenzioni dell' arte greca. Il 
Meli quindi, presa dal Redi la sola immagine, dovendo 
farne una pittura, la ridisegnò, la ricolorì, la ricreò a 
suo modo e con tanta originalità, che se non fosse stori- 
camente noto che il Redi previvesse di più d' un secolo 
ai Meli, il sonetto dell' uno si torrebbe per una dotta ma 
fredda imitazione della inimitabile ed originalissima pit- 
tura dell' altro. Di quanto valore sia il riferito esempio a 
provare come era straordinaria la facoltà inventiva del 
Meli, lo potranno veramente intendere quelli fra' miei 
lettori , i quali conoscono per proprio esperimento esser 
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cosa assai più agevole eseguire con più grande magistero 
di forma una invenzione propria, anziché rifarne una 
altrui. E si accrescerà certo la nostra meraviglia, qua- 
lora si consideri che il Meli viveva in un' epoca e in 
un paese, dove le arcadicherie duravano in istrano 
miscuglio coi delirii del seicento, e costretto a baz- 
zicare ne' convegni de' nobili e dei dotti, e dotto an- 
ch' egli , ebbe il senso dell' arte cotanto esquisito da 
prendere a maestra la sola natura. Se la influenza che 
egli ebbe sopra la Sicilia, l' avesse avuta sopra l' Italia 
intiera; voglio dire se egli avesse saputo scrivere in 
lingua italiana, avrebbe fra noi anticipata quella scuola, 
alla quale gl'ingegni agognavano senza che vi sieno finora 
sicuramente pervenuti. La influenza del Meli sopra la 
. italica letteratura sarebbe stata simile e quella di Burns 
sopra la letteratura inglese, qualora la Italia si fosse 
trovata in condizioni politiche uguali a quelle dell' In- 
ghilterra. 
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Librettuccio , o fìgliuol mio , che schivo , 
Nato appena , te n' esci alla ventura 
D' un guarneilin fatto all' usanza , privo ; 

Chi ti iia guida per la notte oscura? 
Chi scamperatti da vergogna e duolo? 
Che gittato non sii, chi t' assecura? 

Senti , eh' io dica il ver tu '1 sai , figliuolo . 
Tu non hai punto l'ombra di fardello, 
E tal non sei da porti in via da solo ; 

Né puoi trattar con questo, oppur con quello; 
Che anzi il barbassoro ed il saccente 
Diranno : o gioja mia, se' sbarbatello. 

Dio ti preservi dal maligno dente 
Di que' e' hanno la frega di passare 
Per dotti, e in fondo poi sanno un bel niente 

Chi sa se in lor non abbi ad intoppare? 
Chi sa se non n' andrai rotto e graffiato? 
Se a scucire e' non t' abbiano e a tagliare? 

Chi sa s' ogni tuo foglio adoperato 
Ad involger non fia spezie o cannella , 
per viluppo a' salterelli usato? 



28 l'autore al suo libro. 

Tu fastidio però di così fella 
Sorte non ti pigliar eh' io t* ho descritto , 
Che men duro destin forse ti appella. 

Ma lieto vanne pel cammin tuo dritto; 
E o bene o mal che avvengati d' udire , 
Non mostrarti crucciato e meno afflitto. 

Ridi qualor ti senti a contraddire : 
Chi dà la baja ai corvi non li tocca , 
Ma si studia i colombi a perseguire. 

Chi dice mal di te, se è gente sciocca, 
Lasciala dire fin eh' ella si stracchi , 
E stai saldo, impassibile qual ròcca. 

Se il morso d' un potente in te s' attacchi 
Punto non vi badar ; che la mezzina 
Urtando al sasso vien che la si spacchi. 

Il senno che cogli anni più si affina 
A te finor non prodigò natura , 
Ma conti ancora coli* età bambina. 

Quindi del padre aver questi procura 
Pochi e saggi parer ben bene in mente 
Se ti cale toccar qualche ventura. 

Cortese innanzi tratto e riverente 
Nel primo comparir datti a vedere 
Traendoti davanti all' Eccellente 

Nobile Compagnia del gran sapere 
Là dove ogni più raro e peregrino 
Gusto ha costume il seggio suo tenere ; 

Dove , siccome in florido giardino , 
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Sempre tra mille fior, frutta mature 
Sonci, che odoran lungi e da vicino; 

Dove Iè cose incognite ed oscure 
(Squarciato il denso velo alla natura) 
Ci pajono in vaghissime figure ; 

Dove ogni mente libera e secura 
L' ali sue dibàttendo agili e preste 
Ad ammirar si trae qual sia fattura ; 

Dove Apollo e le vaghe Muse oneste 
Locaron Y alma Reggia di Parnasso 
E alloggiano le Grazie in bianca veste ; 

E dove colla squadra e col compasso 
Donna e madonna sta la Matematica , 
Ma non col viso arcigno e l' occhio basso ; 

Non più fredda qual era né flemmatica 
Né schizzinosa più fugge le Grazie , 
Ma s' accosta alle Muse, e con lor pratica. 

Or tu, mio figlio, innanzi che ti spazie 
Per tutta la contrada , a quel Consesso 
Render quante più sai devi le grazie. 

Che ti feccia l'onore, iridi sommesso 
Nel prega , d' ajutarti in ogni evento ; 
Vanne sicuro poi del buon successo. 

E qui, prima d* entrare in argomento, 
Vo' udirti a palesare ih fra la gente 
Il tuo giusto, real, verace intènto. 

Le dirai: mi protesto a chi mi sente 
Che le parole : Dei , Fato , Fortuna 
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Sono di poesia scherzo innocente. 

Che se alcun ti dà addosso, e t' importuna , 
Il qual forse ha per male e si tapina 
Che rubacchiò a' poeti idea più d' una ; 

Tu dì: vergogna è andarne alla berlina, 
Perchè in oggi il rubare è cosa onesta : 
Dov' è più la coscienza innocentina ? 

Né può in fondo esser cosa disonesta, 
Che il ladrone spogliar non è peccato: 
La è verità patente e manifesta. 

E poeta non pur nel mondo è nato 
Che da' poeti di un' età più antica 
Non abbia molto e molto rubacchiato. 

Or vanne , e spera che avrai sorte amica ; 
Pegli error tuoi ti si userà riguardo : 
Falla solo chi fa, fia che ognun dica. 

Ben è ver che si corre un grande azzardo 
Sprovvisto a comparir , ma in fin de* fini 
Meglio sprovvisto eh' essere bastardo. 

Quanti son sulla terra i fantolini 
I quai contano i padri a cento a cento , 
E secolari, e monaci, e abbatini? 

Tu al paragon di lor con più ardimento 
Parlar ben puoi... ma Fora ecco già suona ; 
Va, figliuol mio, va pure a salvamento: 

Vanne, che il cielo te la mandi buona. 
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CANTO PRIMO. 



ARGOMENTO. 

Sotto forma di rospo in una Fata 
Da un sotico villano e la vuol morta ; 
Gli si oppone 1' autore , e quella grata 
Gli offre la mano, e gli si dà per scorta. 
D' esser fatto poeta alla spacciata 
Chied' egli a lei che a dimandar l' esorta : 
Mentre alla menzognera isola affretta , 
La storia d' Aci e Galatea gli e detta. 



1 

Queir io che un tempo, stando al mio paese 
Garzoncello tuttor sotto il pedante , 
In alto stile di cantar mi prese 
Voglia, e credea che niun m'andasse avante; 
Piangendo l' ore inutilmente spese , 
A rifare il cammin torco le piante ; 
Ed or sul rozzo colascione e vile 
Gran cose canterò, ma in basso stile. 
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voi che in tuon maggiore, Ascree Sorelle, 
Solete favellar, zitte per poco : 
Fate largo alla mia mangia- frittelle 
Musa ciarliera il cui favore invoco. 
E tu, gentile, mentre taccion quelle, 
Soccorri, e m'empì del tuo sacro foco; 
Piglia uno scanno , e siedimi da canto , 
Che do principio, e d' una Fata io canto. 

3 

Neil* ora allor che da' crepacci usciti 
Veggonsi i pipistrelli irne vagando, 
E gracidar le rane in tutti i liti , 
Che d' un buon re van Giove supplicando , 
Tutto solo all' usanza de' romiti 
Col piede or malve or bietole pestando, 
Per campagne traeami inabitate 
Spensierato scorrendo e in libertate. 

A 

E mentre in mezzo a spazioso piano 
Su , giù , di qua , di là me la godea , 
Intesi un calpestio poco lontano. 
Corro, e appostato su due pie scorgea 
D' alta statura villanzon , che in mano 
Dura, nocchiuta pertica stringea; 
E pien di stizza e divampante in viso , 
Di batacchiar un Rospo era deciso. 
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Io eh* ebbi già da' miei maggiori inteso 
Che i Rospi non si debbono ammazzare , 
Tanto feci che 1* ira ond' era acceso 
A quel tristo villan feci cessare. 
Così per opra mia tornava illeso 
Il Rospo entro i cespugli a riposare; 
E perchè il sol dal mondo ornai si parte , 
Quei va dall' una , ed io dall' altra parte. 

6 

Avea già buona pezza camminato , 
Quand' ecco donna di gentile aspetto 
Mi traggo innanzi, e avendomi adocchiato, 
Cortese mi saluta, e: giovinetto , 
Giubilante dicea ; te fortunato ! 
Quindinnanzi proteggerti prometto : 
Quel Rospo i' son cui tu salvasti , umano , 
Dalla furia pur or d' empio villano. 

7 

Non già che avessi a paventar di morte , 
Che noi Fate a perir non siam soggette; 
Ma certo che un baston nodoso e forte 
Della quartana i brividi mi mette. 
Quante mie pari han braccia e gambe torte 
Per queste batacchiate maledette! 
Cotal rischio corriam noi altre Fate , 
Cui data è in cambio somma potestate. 
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Salto che un giorno sol per settimana 
N' è assegnato a patir sì rio destino , 
Vita abbiam sempre sotto forma umana , 
Con potere indicibile, divino. 
Poss' io con un sol pizzico d' avana , ' 
Con tre parole , o tre gocce di vino , 
Far che l' uomo si cangi ih animale , 
questo uomo diventi al naturale. 

9 

Una grazia dimandami qual vuoi , 
Ed io t'appagherò, non dubitare; 
Fuor che danaro , immagina di poi 
Qual è cosa che valga a immaginare. 
Che prò , senza danar , quanto a me puoi 
Concedere, risposi, avrammia dare? 
Tanti son che con me fanno così : 
Mi prezzano, e non porgonmi un tari. 8 
io 

Quella replica allor: Sempre felice 
Non è chi abbia ricchezze isterminate , 
Ma beato è sol quei che tra sé dice: 
Tutte le voglie mie sonmi appagate. 
Io penso un tratto, quindi il labbro elice 
Questo voto con grande ansietate: 
Provar dunque i' vorrei, se mi puoi fare 
Poeta a un batter d' occhi diventare. 
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il 

Poeta nasetto!*, mi diss* ella allora: 
Non m' oppongo però; ma con me pria 
Vien, che nel corto spazio di mezz' ora 
Al regno io ti trarrò della Bugia. 
Cariche di menzogne e dentro e fuora 
Case e mura là sono; e per la via 
Tante n inoontrerem , che procacciarne 
Potrai bene a tua posta e agli altri dame. 
il 

Disse, e colla bacchetta eh* avea in mano 
Fé tre cerchi, un elissi ed un quadrato; 
Sette volte sputò quindi sul piano , 
Parlando in un linguaggio indiavolato; 
Ed ecco a comparir, oh caso strano! 
Snello, brioso un bel cavallo alato : 
Montovvi dia, e me pur in groppa prese, 
E, via! per quel mirabile paese. 

Tanti fiumi aveam corso e tanto mare , 
E città , e regni , e valli , e monti , e prati , 
Quando il destrìer si mise a roteare , 
I vanni inverso un' Isola abbassati. 
Lieta la Fata cominciò a gridare: 
Suvvia, calati giù , siamo arrivati; 
Del gran regno già son presso le porte 
Ch' è d' ogni verità nemico a morte. 



36 LÀ FATA GALANTE. ' 

! 

14 j 

Abbi or fermo al pensier, che quanto senti, ' 

E quanto la man palpa, e l' occhio vede, 
E le pietre , e le case , e fin le genti , , 

Bugie son tutte che non mertan fede. 
Nulla creder però : ma non sien lenti 
A incettar e cercar la mano e il piede; 
Che di poeta buon mai non avrà 
Grido, chi di mentir l'arte non ha. ! 

15 

Colla mia scorta intanto il pie drizzai 
Vèr la città magnifica e pomposa , 
E più d' una mirabile trovai 
Torre, ma ognuna in sulla rena posa; 
Molti castelli e case a più solai 
D'arte rara sporgeano e portentosa; 
Ma guardandovi poi con vista attenta , 
In aria n'apparian le fondamenta. 

16 

D' uomini immense turbe mascherati 
Con buondato d* orpello in sui vestiti 
Per le strade correano affaccendati 
A gittar fave invece di canditi. 
Teatri per gli Zanni fabbricati 
Pe' chiazzuoli ve n erano infiniti ; 
E ciurmadori che vendeano a* sciocchi 
L' estratto delle penne de' ranocchi. 



CANTO MIMO. 37 

17 

Spacciavan pur cert 1 olio di bastone 
Per ungerne le reni a questo, a quello; 
E corvi bianchi aveano a profusione, 
E latte di porcel , latte d* augello : 
E di polveri immensa provvigione 
Buone del pari al ricco e al poverello, 
C hanno virtù così stupende e forti 
Che potrien suscitar perfino i morti. 

48 

Scontrammo inoltre tanti Cabalisti 
A far calcoli intesi in lor taccuini ; 
Che dal primo al sezzajo eran provvisti, 
E di sogni , e di smorfie e di abbachine 
Tanti vedemmo Astrologhi , e Alchimisti, 
E Birri, e Sussurroni, e Malandrini; 
Poi dietro lor di scritte caricati 
Curiali infiniti ed Avvocati. 

19 

V erano molti Chimici nojosi 
Addetti al Lapis lor filoso foro; 
Paracelso , e con lui tanti famosi 
Che di menzogne gran maestri foro , 
Che eterna all'uom promettere fur osi 
Vita , e la vena discovrir dell' oro ; 
E cogli occhiali Plinio anco ci avea, 
Che in man la Storia Naturai tenea. 
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20 

V era altrove una grande libreria 
Per la più parte ingombra di poeti; 
Romanzi e libri di fìsonomia , 
Di virtù e' hanno l' erbe, e altri secreti: 
Volumi senza fin d' Astrologia» 
Di Novelle e di Apologhi faceti; 
E pensoso l' Inganno in alto stava , 
Che ogni cosa a imbrogliar s* affaticava. 

21 

Quivi con faccia tosta e gran destrezza 
L'oste si mira dentro alle taverne, 
Che il vino annacqua ad osteggiar 1* ebbrezza , 
E lucciole suol vender per lanterne. 
Con quattro facce quinci la Doppiezza 
Perle offrir, quindi ciottoli si scerne; 
Turbinavan per l' aria orrende e fiere 
Visioni, fantasime, chimere. 
ss 

Il Platonico Amor coli pur v' era 
Che ha modi affettuosi ed innocenti , 
Abile a giunger hic ed hcec in vera 
Amistà, quale è in prossimi parenti. 
La Cerimonia vien con lunga schiera 
Di lodi, adulazioni e complimenti; 
Schiera gradita a quanti son Francesi , 
Che spregiata d' assai va tra gì' Inglesi. 
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SS 

Si giunse in Corte alfine, e nella scala 
La Speranza trovai che dir s udia: 
Vuoisi ben poco a porre il piede in sala 
Dove a certa fortuna il Ciel m' invia. 
Più in alto era a veder vestita a gala 
La Politica , e accanto le venia 
Lo sleal Machiavello malandrino, 
Che (fingendo) mi fece un risolino. 

24 

Appien di mia ventura in cor felice, 
Venni dov era la bugiarda Dea. 
Adagiata sul dorso alla Fenice , 
Gran baldacchin di regnateli avea; 
Plausi le profondeva ingannatrice 
Turba ; era brutta , e bella si fecea 
Con polve di cinabro, e di belletto 
Con manteche, acqua nanfe , e con zibetto. 

25 

Una gonnella avea d* ogni colore 
Fatta d* un pezzo d' Arca di Noè, 
Raggiante ad or ad or di tal fulgore 
Che rassembra di stella eppur non è. 
Le stava appresso un nembo adulatore 
A racconciarle il morbido toppo; 
Tutta gente che dolce ti favella, 
E , se il destro le vien , poi ti corbella. 
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26 

Ond'io veduta così gran regina , 
He le sprofondo: ed ella in vista umana 
Hi fa grate accoglienze , e il capo inchina 
Chiacchierando per una settimana , 
E appellandomi uom d' alta dottrina , 
Fiore d' erudizion, mente sovrana , 
Medico a cui 1' egual giammai non fu , 
Che ad occhi chiusi ha di guarir virtù. 

57 

Poscia mi disse, eh' io già non dovea 
Conversar tra cotanti scimuniti 
Che di poesia neppure avean 1' idea , 
Prosuntuosi , stupidi , storditi. 
Io giurerei che non san dir se Enea 
Er'uomo o donna, o tra gli ermafroditi; 
Si spaccian letterati e non san niente: 
E tu che tutto sai , stai con tal gente? 

28 

Disse , e la Fata eh' erami da lato 
Susurrpmmi all' orecchio : Or ben, ti guarda. 
Sai tu come si dee lo sperticato 
Elogio interpretar della beffarda? 
Parlò il ver quando a mordere ha parlato; 
Ha s' avvien che ti lodi , eli' è bugiarda : 
Col melato parlar questa briccona , 
Quando ti liscia , allor più ti canzona. 
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Ed io: Poffar ! mai non l' avrei creduto ! 
Dir corna dell' eccelso e raro ingegno 
Di chi il verace gusto ha conosciuto ! 
Di chi varcò d' ogni dottrina il segno ! 
Di chi vago cotanto ebbe saputo 
Rendere delle muse il nobil regno! 
Poffare! o è bestia di soverchio ardire , 
mentecatta, o almen non sa che dire. 

so 
Ma non te lo diss io , quella rispose , 
Che i dileggi sul labbro alla Bugia, 
L* onte, le villanie son tante rose? 
Ti disprezza, lodandoti , la ria ; 
E reputo per fermo esser virtuose 
Le genti eh' ella bistrattar s' udia ; 
Che se nulla di buon trovasse in loro , 
Parlandone useria maggior decoro. 

31 

Or sappi che colui che giunse a tale 
D' ascoltar da costei villanie tante , 
Certo è che al paragon d' ogni mortale 
È già in merto e in virtù più assai prestante. 
Dunque son io, soggiunsi, un animale? 
Son io, s ella mi loda, un ignorante? 
La Fata rispondea : Ben t' apponesti : 
Chi lo sia più di te, mal troveresti. 
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32 

Tornammo, in così dir, dove opportuno 
Al nostr' uopo l' alìgero si stava , 
U quale a voi senza periglio alcuno 
Novellamente in aria ne portava. 
Così l' immenso regno di Nettuno 
D' acqua fatto e di sai si traghettava ; 
Ma quando in vista al Mongibel pervenne , 
Suir ali immoto il bel destrier si tenne. 

33 

Ir più non vuole in quella parte o in questa , 
Ma fermandosi prende a calcitrare. 
Picchialo invan la Fata; ei si protesta 
Di non volere oltra quel punto andare ; 
Talché convenne cedere, e alla presta 
Tra que' dirupi orribili calare. 
Colà ci prese di seder vaghezza , 
E il cavallo io lenea per la cavezza. 

34 

Della roccia le falde eran bagnate 
Da un rivoletto puro e cristallino ; 
E la Fata con voci appassionate 
A compiangerne diessi il rio destino. 
Poscia diceami : In queste onde gelate 
D' Aci il sangue mutassi, Aci meschino, 
Che sotto il masso enorme un dì schiacciato 
Giacque da Polifemo empio, spietato. 
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So 

Che sento? Or come accadde, ripigliai, 
11 tristo caso? Io son forte invogliato 
D' udirlo; or tu mei narra, e mi torrai 
Alla noja ond* è il cor tutto turbato. 
E quella soggiungea : Poiché non sai 
D' Aci e di Galatea l' acerbo fato, 
Quant' io n' appresi a te narrar non temo» 
E a dir coraincierò di Polifemo. 

36 

Era egli un omaccion di forma strania 
Ch' erger la testa insino al ciel vedeasi ; 
Un dì lo trasse all' amorosa pania 
La bella Galatea per cui struggeasi : 
Ma inflessibil costei , di lui che smania , 
E duolsi, e prega, e piange, in cor rideasi: 
Quinci T ardor , quindi lo sprezzo , creseono 
A tal, che a farlo disperar riescono» 

S7 

Ninna cura oggimai più si prendea 
D' irne cogli altri all' antro di Vulcano, 
Dove già un tempo a fabbricar traea 
I fulmini che a Giove armari la mano. 
Più non gli aggrada, come pria solea, 
Di capre e di montoni esser guardiano; 
Ma di errar tuttodì prende il partito, 
In aria di gaglioffo e scimunito. 
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38 

A guardarlo era cosa da stordire 
Un uom sì grasso e grosso e sperticato , 
ÀI quale per bastone un pin servire 
Scorgeasi , senza rami e scortecciato ; 
Nudo siccome nacque ei solea gire , 
Che irto il ventre e le spalle ed il costato 
Àvea di dure setole , le quali 
A gomone di navi erano eguali. 

39 

Tutto pien di bernoccoli il mostaccio, 
Di sfregi, e fòsse a mo' d' una petraja ; 
Che il vajuol gli recò sì grave impaccio 
Di pustole coprendolo a migliaja , 
Che fu a un pel non rompesse Atropo il laccio, 
E il mandasse a Patrasso. Unica occhiaja 
Avea, che al dir d' autor di gran giudizio , 
Pareggiò l' oriuol del Sant' Uffizio. 8 

*° 
Grosso era il naso al paro d' un bastione , 
Che a' tafani facea da lunge invito; 
La bocca il gran convento in un boccone 
De' Cappuccini avrebbesi inghiottito ; 
Avrien di corvi e cucchi a una legione 
Gli orecchi di covacciolo servito : 
Invece di capei, recava in testa 
Con cervi e daini e volpi ampia foresta. 
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Di trapanato pioppo erasi fatto, 
De* bifolchi ad usanza , un zufoletto , 
Cui si piacea suonar di tratto m tratto 
A sfogo di sue pene, od a diletto : 
Da so) parlava come un mentecatto , 
E alle grotte narrava il proprio affetto , 
Dalle quali , a ogni stilla che gocciava , 
Che piangesser per duol s* immaginava. 

42 

Così lordo e insozzato il canto inizia , 
Lamentando il meschin la sua disgrazia : 
Me lasci, ingrata, che ho sì gran dovizia , 
E quei eh* è nudo e crudo ha la tua grazia ! 
Ahi qual pena mi dà tanta tristìzia! 
Quanto amaro è Y amor che il sen mi strazia ! 
Ahi! che al celabro viemmi la vertigine, 
E già l' occhio mi fascia atra caligine. 

43 

Guardami, o Galatea, che avvampo ed ardo; 
Senza di te più a lungo non là duro : 
Tu non ti degni pur darmi uno sguardo, 
E fai sembiante che ti parli il muro. 
Piansi tento e mi dolsi a tuo riguardo , 
Tai focosi sospir tratti mi furo , 
Che più non so s' io viva , o & io son morto : 
Il duol soverchia ; io ne morrò di corto. 
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44 

Pelle ed osso oggimai , credi , son fatto ; 
Fiacca ho la mente, ismemorata, astratta. 
Mi struggo per desio come fa il gatto 
Che di ghermir la ciccia s' arrabatta. 
Ohimè , che nella trappola son tratto ! 
Ahi! fraschetta d'Amor, me 1' hai tu fatta! 
Per la passion mi sento intisichire, 
Tal che quest' anno io noi vedrò finire. 

45 

So die di me tu spesso ti balocchi , 
E che con lui ti abbracci e ridi e ammicchi ; 
Con lui che indosso al pie ruvidi socchi , 
E non ha un fil di corda che 1* impicchi. 
Un piatto avrai di delicati gnoechi 
Se dal ribaldo ti disciogli e spicchi , 
E un coniglietto che nascea testé , 
E non vo' che sol dicami: mercè. 

46 

Di vacche e di caproni intenti a' pasti 
Torme immense ne' bosehi errar vedresti : 
Tal latte io n v ho , che appena lo provasti 
Per lunga pezza inebbrìata resti. 
Tutti, tutti Ben tuoi; vieni , e ti basti 
Quanto languir , quanto penar mi festì : 
Dunque affrettati, vien, gioja mia bella; 
T so che mi vuoi bene , o cattivella. 
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Jer mi disse Vulcan : Va , fammi presto 
Quattro bombarde, cinque strali , un* azza : 
Io fo , mentre a pensar di te ro v arresto 
Tutto alla peggio, e quei strilla e schiamazza , 
E un pesante martel , truce e rubesto 
Tirandomi ne' lombi, mi strapazza. 
E vergendomi ognor contrito e grullo, 
I Ciclopi di me prendon trastullo. 

48 

La voglia di mangiar perduta affatto, 
A tale per te veggomi ridotto , 
Che non vai ciò eh' io mangio a nessun patto 
A darmi gusto, e a forza me l' inghiotto, 
Un toro unico e sol dianzi ebbi tratto 
Dalle mandre, e il digiun con esso ho rotto ; 
E per quel cibo che sì scarso presi , 
Debile , fiacco e pallido mi resi. 

49 

In un fonte pur or i' mi specchiai 
Che dar suol delle cose il vero aspetto; 
E die il diavol non era i* giudicai 
Mostruoso così qual ci vien detto: 
E innanzi al dì die per te cotto andai 
(Sola che me in beltà vinci in effetto) 
Mi dissero due candide donzelle 
Che vo pur io tra le fatture belle. 
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Anzi T amica tua Clori dicea 
Nella stessa spelonca ov* io riparo , 
Ch' ella nell' amor mio si distruggea , 
E arrivò fino a dirmi : idol mio caro ! 
Ma ai dolci e grati accenti che sciogliea 
(Tutto che aspetto grazioso e raro 
Abbia, e a vincermi usasse ogni bel modo), 
Come scoglio nel mar, mi tenni sodo. 

51 

E tu per un fraschetta sbarbatello 
D' un pastore par mio spregi 1' affetto? 
Quel non son io cui temon tutti? Quello 
Che Giove istesso ebbi a fuggir costretto? 
A cui serban mille agne il ricco vello? 
Che di buon latte mai patì di difetto? 
Che ha di vacche e monton copia sì vasta 
Che quel gran monte a pascerli non basta? 

52 

Non credo io no che sii tanto leggera; 
Anzi a scherzar con meco ti disponi . 
Conosco che se' vana e un poco altera , 
E stimo che per gioco mi canzoni. 
Ch' io ti veggia, cor mio, meno severa, 
E un canestrello avrai pien di poponi: 
Ti menerò dentro alla mia capanna 
Dove ho latte, e giuncate, e miele, e manna. 
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Quasi a un orto di cavoli parlassi, 
Tu mi fai , cruda , orecchio da mercante ; 
E qual se fiabe e sogni i* ti narrassi , 
Torci sempre da me lungi le piante. 
Scrivo il duol che mi strugge in tronchi , in sassi, 
E novi doni appresto ad ogn istante ; 
Ma, che vai? Tristo a me! ben io comprendo 
Che il tempo indarno e la fatica spendo. 

54 

Galatea, non più: son lasso ornai 
Di sospiri , di lagrime , d' omei ; 
Che ferita ho nel cor troppo tei sai , 
E a ricantarlo a te niun prò n avrei ; 
Che tu sorda al gran cruccio che mi dai 
Più d' un macigno e più d' un tronco sei : 
lasensibil ti stai col viso asciutto , 
Che gli orecchi fasciati hai di prosciutto. 

55 

Amore è quello che ad ognor m' attedia , 
Amor, questo fraschetta temerario: 
Sempre il cor ei mi lacera ed assedia , 
Sempre m' è ostile, sempre èmmi contrario. 
Troppo di bile ornai , troppo d* inedia 
Diemmi il caparbio perfido avversario. 
E tu intanto fai '1 gnorri, com' io prenda 
D' Orco ad intrattenerti e di tregenda. 
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Forse mi fuggi perchè ho meno un occhio? 
Ma sappi che per te mi struggo e invecchio. 
Fa pur, fa pure, ma se mai t'adocchio 
Quando a quel tristanzuol parli all' orecchio...! 
So che spesso con lui ti trovi a crocchio; 
So che tu sei la fune ed egli il secchio ; * 
Che son giochi tra voi m' è manifesto : 
Dormi, patella, pur, che il granchio è desto! 

67 

Faccia di drago tutta lividore , 
Pettegola, arrogante, menzognera, 
Maliziosa , sleal , di falso core , 
Brutta da dentro , bella solo in cera ; 
Tuttodì mi travaglia ira, livore, 
E tu t* infingi semplice e sincera. 
T ti giuro per Strongoli e Vulcano 
Che un osso non ti vo' lasciar di sano. 

58 

Con lagrime e sospir così dicea 
Polifemo , e però che un cicalio 
In bassa voce intender gli parea , 
Le querimonie sue ratto finfo. 
Orecchiò prima, indi a esplorar traea , 
Se da lei vien che il petto gli ferfo; 
Ma un barbagianni invece ebbe scoverto 
Ad occhi spalancati, a becco aperto. 
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Di che il misero più non si contenne 
Vistosi per tal modo esser deriso : 
Bestemmiò, minacciò, cotal divenne 
Che un dimonio pareva agli atti , al viso. 
Troppo cara la burla a pagar venne , . 
Che fu queir animai di colpo ucciso 
Sotto a' colpi di un remo da galea , 
Che per stuzzicadenti in man tenea. 

60 

Ma poscia, dalla collera abbattuto) 
In terra si gittò per disperato , 
Ed era grosso tanto e corpacciuto 
Ch* ebbe cento in cader piante atterrato. 
Stette senza respir gran pezza e muto 
Guatando intorno coli' occhio infuocato ; 
Da ultimo passar per la campagna 
Àci vide e la sua cara compagna. 

61 

Cheto cheto rizzossi ad osservare 
Degli amanti le gioje e la ventura. 
La gelosia nel tragge a ripensare: 
Vedi! l' ingrata! Ella di te non cura 
Perchè sapea qual altro ganzo amare. 
Stizzito allor, furente oltra misura, 
Dal sen del monte enorme masso svelle, 
E lanciandolo grida : Alme rubelle ! 
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Galatea se n' addiede , e spiccò un salto 
Dicendo : Ajuto, ajuto , mamma mia! 
Acide all' erta , poi che vien dall' alto 
Grosso macigno ; guardati , ti svia ! 
Ma quel meschin dall' improvviso assalto 
Scampar si sforza e non trova la via. 
Ed ecco che precipite giù piomba 
L' immensa mole che lo schiaccia e intomba. 

63 

Corvi e nibbi, ululate in aria trista; 
Prefiche e voi piangete in negra vesta , 
Fine ban le gioje, o Galatea, t'attrista; 
11 beli' Aci incontrò sorte funesta, 
Quella faccia di rose e gigli mista , 
Quegli occhi , un dì cagion di tanta festa , 
Si chiusero per sempre. Ov' è Y aspetto 
Che scolpito recavi in mezzo al petto? 

64 

Ov* è la bella cera colorita , 
Il largo fronte e '1 naso profilato? 
Ov' è la cara bocca saporita? 
Ov' è il grazioso mento inzuccherato? 
E la manina ov' è liscia e pulita? 
Ov' è il piccolo piede e dilicato? 
E il corallino labbro or dov'è gito? 
Tutto, ahi tristo pensieri tutto è sparito. 
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Qui Galatea con lagrime dirotte 
Sfoga T interno affanno, e a dir si pone : 
Ti travolse, o mio ben , l' eterna notte ; 
Or di grazia salutami Plutone. 
Come sola oggimai fra queste grotte 
Vivrommi? E già per duol scoppia il polmone. 
Ahi ! questa che per sempre a me ti fura 
È sciagura maggior d* ogni sciagura. 

66 

Appena che un amante ho conosciuto 
Giovanetto gentile e dilicato, 
Che darmi appien nel genio ebbe saputo , 
Dolce, bello, grazioso, inzuccherato, 
Questo venir dovea becco cornuto 
Omaccion bestiale e snaturato 
A dileguar d* ogni mio bene il frutto , 
E a farmi rimanere a dente asciutto? 

67 

Aci , mio bel tesor , che di varcare 
L' onda aspetti da cui tolto è il reddire , 
Un solo istante pregoti a tardare 
Sì eh' io pure con te possa venire. 
Meglio morirsi che tra* guai campare; 
Dolce, poi che se' morto, émmi il morire: 
Fra queste macchie alcun più non mi avanza 
Che di lieto avvenir diami speranza. 
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Mentr' ella duolsi a' venti , e piange e grida , 
Caldi le uscian sospir dal petto fuore : 
Graffiasi il volto e '1 sen, par che si uccida , 
E addoppia singhiozzando il suo dolore. 
Fin gli aspidi per fermo a quelle strida 
Conobber sensi di pietà , d' amore. 
Guatolla a lungo Polifemo, e il viso 
Per gran gioja atteggiò d' osceno riso. 

69 

Mentre la Ninfa al fatai masso accanto 
Che sepolto ebbe dianzi il suo Diletto 
Versa , per gli occhi bei , fiumi di pianto 
Sfogando il duolo che la affanna il petto, 
Ecco che d' improvviso a lei da canto 
Un ruscello apparfa limpido e schietto. 
Fatto Giove pietoso al crudo fato, 
D' Aci la salma avea così mutato. 

70 

Tosto che se n' avvide Galatea, 
Tutta vi si tuffò sino alla gola. 
11 fiume intanto più e più crescea 
Pel gran pianto che a lei dagli occhi cola. 
La faccia pur di quelle acque aspergea ; 
Più non ne parte , e trescavi da sola : 
E a Polifemo impreca , e si diietta 
Cotal prendere almen di lui vendetta. 
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71 

In tal guisa la Fata singhiozzando 
Terminava l' istoria dolorosa : 
Poscia il destrier di nuovo cavalcando , 
Feramo all' albergo a tarda notte posa. 
Mi reco oltra la soglia ringraziando 
L^ fida scorta, che in voce amorosa 
Mi disse : Amico , addio ; sul corridore 
Tornerò qui domani al primo albore. 



< Vedi T originale : 

Poh» eo eo'nt pigghUU iì Urani. 
3 Moneta Siciliana: la trentesima parte di un' Oncia. 
5 Orologio grande di Palermo. 
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CANTO SECOUTDO. 



ARGOMENTO. 

Ritorna a lui sopra il cavai brioso 
La Fata , e al Pindo volgono il cammino ; 
Là scorge ogni Poeta più famoso 
Spacciar sue merci dentr'un botteghino. 
Sente come Pluteo fatto amoroso 
Mutasse di Proserpina il destino. 
Gira ogni squadra , visita ogni cosa 
D'un re stinoso, e là dorme e riposa. 



1 

Ed ecco se ne viene un* altra volta 
Su quel destrier medesimo la Fata : 
D' una bizzoca ha la sembianza tolta , 
Liscia, bella, pulita ed azzimata. 
Tutta allegra e contenta a me rivolta : 
È da far, dice, un altra cavalcata. 
Che più si tarda? Sbrigati , f affretta , 
Che la Fiera in Parnaso oggi n' aspetta. 
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2 

Ond* io per l' allegria bizzarro e matto , 
Come un fantoccio a saltellar mi metto ; 
Indi m' accosto all' animale un tratto 
A porre e sella e redini in assetto. 
Ma quel , eh' era un poliedro al fren mal atto , 
Selvaggio ancora e un po' capricciosetto , 
Tira un calcio, e a fuggir s'io non m'avaccio, 
Mi spacca il cranio , e pestami il mostaccio, 
s 

E la fata ridendo : Or dèi guardarti , 
Dice , dall' esser troppo capriccioso ; 
Potea ne' Campi Elisi sbalestrarti 
Un sol di questi calci impetuoso : 
Con siffatto animai non ostinarti , 
Ch' è di dura cotenna e vizioso ; 
Quando Vulcano jer Y altro lo ferrò, 
Il muso con un pie gli fracassò. 

Disse , e con ferma voce , la potente 
Verga squassando , contro lui si spinge ', 
Che appena il tuon delle minacce sente 
Mogio diventa , e pecora si finge. 
Poi suvvi a cavalcion salta repente , 
Il fren raccoglie , e a rinsavir 1* astringe ; 
Tiensi la Fata in sella , io sul groppone , 
E a volare il cavai tosto si pone. 
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5 

Forte or t' afferra , dissemi la Guida , 
Che in alto solleviamo a poco a poco. 
Scoppiar fa intanto lo scudiscio, e grida , 
Per giunger tosto al concertato loco : 
E la bestia a que' colpi e a quelle grida 
Fende rapida ì' aere , e schizza foco ; 
E così leve leve sollevati , 
Oltra le nubi ci vediam portati. 
6 

Or V occhio avvalla , prese a dir la Fata , 
E guarda colaggio quella cittate ; 
Eli' è Costantinopoli, pregiata 
Sede d' imperatori in altra etate. 
Vedi per quella via chi fa passata? 
Quegli è un Bassa che muove in maestate. 
Io , che dall' alto in pronto mi trovai , 
Tutto da capo al pie lo scompisciai. 

7 

Terre e fiumi infiniti , e immenso mare , 
E paesi, e città scorgiam passando; 
E quanti in aria ci ebbero a osservare 
Su quell'alato mostro cavalcando, 
Credean che Giove onde rapina fare 
D' un altro Ganimede isse volando. 
Io tra la gente un curiale adocchio , 
Getto un sornacchio, e glielo do in un occhio. 



CANTO SECONDO. 59 
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In somma al Monte si giungea beato 
U' tiensi la gran fiera rinomata ; 
E avendo in su quel vertice posato 
11 pie, per mano presemi la Fata. 
Dopo aver lunga pezza camminato , 
Traemmo ov' è la fiera apparecchiata. 
Chi compra? gridar s' ode a tutte 1* ore : 
Chi compra gode, e chi non compra muore. ' 

9 

Stavano le baracche situate 
In mezzo a largo piano e spazioso ; 
Di tratto in tratto v' erano drizzate 
Grosse piante di lauro glorioso ; 
Spalliere di mortelle in quantitate 
Rendono il loco più delizioso ; 
Spandeasi un* armonia da quei giardini 
Di zampogne, di trombe, e violini. 

40 

Andammo a visitar pria la stradella 
Ov' erano bambocci e cennamelle : 
E vi scorgemmo in una botteghella 
Ser Fagioli' con mille bagatelle , 
Che fea bajocchi per la doterella * 
Di un pajo di fanciulle bruttacchielle. 
Merlin Goccajo indi venia , che spiega 
Zeppa di rulli e bocce una bottega. 
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il 

Cesare Caporali appresso v' era , 
Che aveva una baracca ben provvista ; 
Di fanti e di cavalli immensa schiera 
Fatti di cartapesta espone in vista. 
Mecenate era posto alla frontiera 
In atto di chi faccia la rivista ; 
D' orecchi un pajo avea , due mani, e dui 
Occhi, e la bocca siccome avem nui. 8 

12 

D' Antonio Abbati poi ne si mostrava 
Un botteghin di cose dozzinali; 
E a piena gola ad ogni po' gridava : 
Ho punteruoli ed aghi, ho pur ditali. 
Da costa avea Burchiel, che si sfiatava 
Gridando : rastrellino ho per grembiali; 
Ferruzzi ho per calzette e giubberelli; 
Ho bottoni assortiti e buoni e belli. 

43 

Dipoi questa viuzza si scorgea 
Colla rama in sull' uscio una taverna 
Tal che Bravasco ascondersi dovea , 4 
E quella de) Casciara più moderna: 5 
Un marmitton di trippa vi cuocea 
Tutto sbracciato quel messer da Berna : 
E il garzone gridava come un matto * 
Li maccheroni a du grane per piatto. 
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U 

Eravi ancor disposta su quel piano 
Una cella da vin non tanto vasta; 
Rodi s' udia colla mezzina in mano 6 
Gridar: gli è di Carini, or ehi ne guasta? 1 
Avea da canto di Montepulciano 
E d' altri eletti vini una catasta ; 
E gotti sopra il banco in quantitade , 
E bigoncie, e baràttoli, e guastade. 

45 

Pietro Fuddoni muovere per via * 
Con una cantimplora indi mirai, 
Che, un bicchiere sporgendo, a dir s' udia: 
Acqua d'anici, fredda , e fredda assai. 9 
Io , scòrto il paesan che a me venia , 
Corsi , e un baciozzo in fronte gli stampai ; 
Ei diemrai bere; e in sé tutto contento 
Complimenti mi fece a cento a cento. 

16 

A non sentire il lezzo ed il fetore 
Di formaggio, d'aringhe e baccalare, 
La sporca via ci proponemmo in cuore 
Lasciar de' caciajuoli, ed oltre andare. 
Pur da lontano udivasi il rumore 
Sordo di chi facevasi a gridare ; 
E più d' ogni altro il cavalier Marini , l0 
Che vendea baccalà per far quattrini. 
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17 

Poscia uà' altra da noi fu visitata 
Contrada, ove gran folla era di genti. 
La baracca maggior tutta ingombrata 
Scorgeasi d* ogni sorta di stromenti. 
Era un tempo d' Orfeo , poscia affittata 
Venne a' poeti lirici eccellenti , 
Cornelio, Gallo, il Venosin, Catullo, 
Properzio inoltre, Marzia!, Tibullo. 

Ovidio colla sua bella parata 
Di mille ciancierelle stravaganti 
Dell' Anguillaia duolsi che apprestata 
S' ebbe un'altra baracca a lui davanti; 
E colla roba vecchia tramutata 
In nuova, fatto avea di bei contanti. " 
Sclamava : Quel birbone avventurato 
M' ha di ben molte pratiche spogliato. 

19 

Entro ad un botteghin sulla crociera 
Mille galanterie Petrarca serra. 
Distratto assai parevami alla cera; 
Lo scuoto ; ed ei così vaneggia ed erra : 
Levommi il mio pensiero in parte ov era 
Quella eh* io cerco e non ritrovo in terra. ls 
Cessa , diss' io ; se morta è ogni tua spene , 
Da quel vano cantar che prò ti viene? 
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Avea la sua bottega in punto messa 
Di quanto adorna femmina gentile. 
Stava da parte una nave scommessa " 
Con rotte vele; e in portamento umile 
Da mezzo il tetto la sua immago istessa 
Pendea sospesa ad un filo sottile ; 
E mentre che a parlar si trattenga , 
Si è debile il filo egli dicea. " 

Si 

Quindi alla Lotteria fummo presenti , 
Ove premj assegnati assai vistosi 
Stavano di superbi addobbamenti , 
E altri oggetti eleganti e preziosi. 
Fra la schiera dei Vati, i più valenti 
N' erano gli azionisti generosi; 
Che un grosso capital poneano a monte 
E Pindaro, ed Omero, e Anacreonte. 

22 

Quanto d* oro e d' argento avéamo in faccia 
L' ebbe Omero da sol tutto assegnato. 
Fin sul soffitto Pindaro si caccia, 
E v' inchiova i suoi premj ad ogni lato. 
Anacreonte, rosso rosso in faccia, 15 
Mille cose galanti avea recato ; 
Ed a premj sì belli e sì lucenti 
In gran pressa correvano le genti. 
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Mi disse allor la Fata mariuola : 
Vedi se alcuna cosa hai da apprestare , 
Or che la sorte il tuo desir consola , 
Ma che sia novità dèi tu guardare. 
Sett' anni allora io presentai di scola , 
Ritrar credendo un premio senza pare. 
Povero Gianni Meli , or che n' avesti? 
Un Padre Emanuel sol ne cogliesti. 

24 

Tutto pien di vergogna indi partivi , 
E a visitar altre botteghe andavi. 
D' argentei piatti e sottocoppe quivi 
Ben provveduti gli orafi trovavi ; 
E incisi in essi tal che parean vivi 
Eroi , guerrieri e personaggi gravi ; 
Ed il mastro primier che là si stava 
Arma virumque cano alto gridava. 

25 

A lui di contro àtavasi Torquato , 
Ricco d' argento lucido e polito , 
Con arte al par del primo travagliato» . 
Ch'era nel cesellar molto perito. 
E a pochi passi il Console passato 
Dante , che arsiccio ha il manto ond' è vestito ; 
E mi cantò , che mentre ancor vivea 
11 cornuto Pluton veduto avea ; 
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Che Virgilio gli disse : Non ti noccia 10 
La tua paura; e ch'ebbelo spronato 
A scender nella buja e negra roccia 
Dove Pluto gli apparse affumicato; 
Il quale prese a dir con voce chioccia 
(Io mi penso che allor fosse infreddato) 
A quel savio gentil che tutto seppe: 
Pape Satan, pape Satan, aleppe. 

37 

In mezzo alle altre ciarpe Ariosto espone 
Ben molte cose ancor di gran valsente. 
Tra gli anelli , ei dicea , d' ogni ragione , 17 
Un n ho di virtù ignota, e sì possente, 
Da far che quale in dito se lo pone 
Contra lui la magia puote un bel niente : 
E appena che te l' abbia in bocca posto , 
Resti a ognuno invisibile e nascosto. 

28 

Di botteghe una fila or ne si para 
Con cristallo sì fino e trasparente, 
Che qual volgevi l' occhio , oh cosa rara ! 
La sua si trova immagine presente. 18 
E Cecilio e Terenzio ed altri a gara 
Di concerto ne spacciano alla gente : 
E avea Plauto gran parte in quel mestiere , 
Che allor stava allacciandosi il brachiere. 
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29 

S' andò poi nella via degli spadai 
Dove insiem con Orazio e Giovenale 
Stavan Persio» Settario, ed altri assai , 
Artefici d' ogni arma più fatale. " 
A cavallo a un somier quindi mirai 
Teocrito pien di roba pastorale: 
Virgilio , il botteghino abbandonato , 
Ogni sua merce a Sannazzaro ha dato. 

30 

Pervenuti alla loggia , oh buono ! oh bello ! 
Magnifica bottega ivi s* apria. 
Un caffè vasto e splendido era quello 
Di licori e di gran sorbetteria. 
Ogni gotto leccava , ogni piattello , 
E tutto inebriato mi sentia. 
Roba è di Metastasio! Or lascio dire 
Se un vecchio non potea ringiovanire ! 

31 

A una bottega ci accostammo alfine 
Ricca in fra tutte , e bella e graziosa , 
Di che adornarsi e petto, e collo, e crine 
Qui troveria qual è più schizzinosa. 
Oh come dentro e fuor dalle vetrine 
Spicca di Francia la più eletta cosa ! 
Benché moderna , ogni altro bottegone 
Farle non le potria pur da garzone. 
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Su bei scanni sedean da spensierate 
Le nove suore alla baracca intorno ; 
E in mezzo a lor, composto a gravitate, 
Teneasi il biondo Dio che porta il giorno. 
Pieno zeppo di genti letterate 
Mostravasi lo splendido soggiorno ; 
Stan sul banco le Grazie; e il Gusto intanto 
Il bello e il buon scegliea per ogni canto. 

33 

Molte femmine stavano acconciando 
Questa baracca che così splendea ; 
Ed una ne vid' io che a quando a quando 
D' una pulce più piccola si fea ; 
Ma pur talvolta givasi allungando 
Tal che fin sulle nubi il capo ergea. 
Alla Fata diss' io : Dir non t' incresca 
Ond' awien che costei a accorci e cresca? 

34 

Ed ella a me: Le vaghe créature 
Che danno al loco più di leggiadria 
Son tropi , son metafore , e figure , 
Amici stretti della poesia. 
Questa , che varie e strane ha in sé misure , 
È Iperbole, onde tanto esser solia 
Vago un secolo matto e sregolato 
Che senza lei non sapea trar pur fiato. 
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35 

Or mentre io vo con lei, quanti là stanno 
Uomini addottrinati enumerando , 
Che delle Muse in compagnia sen vanno 
Di qua di là per la bottega errando, 
Si fé' udir gran fracasso a darmi affanno , 
Qual se il mondo n'andasse rumando; 
Ed io che già sentia l' odor d* arsiccio , 
In un balen cercai tonni d' impiccio. 

36 

Cessi, dice la Fata, ogni timore; 
Vien meco, non hai tu di che tremare. 
E innoltrando onde mosso era il rumore , 
Ecco de* stovigliai la via n'appare. ,0 
Pegaso qui col nostro corridore 
Menansi calci , e fanno in pezzi andare 
E pitali e catini: allor fur visti 
Largo pianto versare i secentisti. 

37 

Poi con randelli corsero e con pale 
Quelle d'estro febeo genti invasate: 
E ciascuna in furor le bestie assale 
Che si furon di subito placate. 
Così la Fata ed io, lesti sull'ale 
Levandoci , lasciammo le beate 
Campagne, che il cavallo in un momento 
Seco ne trasse per le vie del vento. 
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Ma frattanto la fame ecco repente 
Fin colassuso a straziarne vola , 
Accompagnata da sete cocente 
Che ne secca la canna della gola. 
Avea sì poco esercitato il dente 
Sul monte , da non farne pur parola ; 
Che ho per nulla del Berni lo stufato , 
Se più fame di pria m* ebbe lasciato. 

39 

Ond'io vòlto alla Fata: Egli mi pare 
Che noi rassomigliamo a que' somieri 
1 quali tutto giorno a conversare 
Stan con certa genia di cavalieri. 
Gran ceremonie ognor veggonsi fare , 
Careggiati da' paggi e da' staffieri ; 
Provano a casa poi sorte contraria , 
Ridotti a simigliare e a viver d' aria. 

40 

Rispose: Te l' han detto più di cento, 
Ed io con loro te lo torno a dire: 
Non empie il ventre , pascesi di vento , 
Poesia che fa l' uomo intisichire. 
Ma , se n avessi tu , diss' io , talento , 
Ben potresti far pago il mio desire; 
Che agevol fora a te darmi ristoro 
Col fermi possessor d' un gran tesoro. 
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Ai 

Odimi, replicò, noi altre Fate 
Tutte le terre, è ver, ci abbiam divise: 
Queste nel centro lor sonsi ficcate, 
Quelle in patria albergar si fur decise : 
Ciascuna usa così sua potestate, 
Entro alla cerchia a cui già sé commise : 
Ma , non v' ha chi tesoro abbia pur uno , 
Che su lor non vantiam diritto alcuno. 

Una commendatizia a te vergare 
Io potrei solo, onde , se n hai vaghezza , 
All' Oreto ti venga a presentare 
Che volge arene d' oro e ha gran ricchezza. 
Ma gli è forza di molto travagliare ; 
Ardir ci vuole, e spirito, e fortezza. 
Senti ciò e' hai da far, ciò e' hai da dire ; 
Che da solo colà convienti gire 

Nel mentre vien così tra noi discorso, 
Fende l' aria Y augel con ratte penne: 
Millanta miglia avevamo già corso 
Quando in un regno a riposar si venne. 
Infunato al par di tigre o d' orso 
Con grossa armata il re veder ci avvenne, 
Che a gran passi sen va deliberato 
Per dare a' suoi nemici il pan pepato. 
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Poiché qui siamo , dissemi la Fata , 
Additarti mi piace ogni squadrone , 
E raccontarti il come è incominciata 
La guerra fra quest' inclite Corone. 
Nulla intenderne io vo'per questa fiata, 
Risposi, eh' è, per dio! fuor di stagione: 
Cotai frottole tue mi san d'amaro: 
Parla, per carità, sol di danaro. 

45 

lo di quelli non son che ambiziosi 
Anelano ricchezze isterminate : 
Che veggonsi ad ognor mesti , pensosi 
Quanti le arche d' argento han ricolmate. 
In ricchezze soverchie il cor non posi ; 
Ma il nulla non mi torna in ventate ! 
Di consolarmi hai tu promesso : or quando 
Mi terrai fede? A che più vai tardando? 

46 

Adagio! che son fichi ? ella rispose: 
Il desiato fin pria di toccare 
Masticar vuoisi e digerir tai cose. 
Chi l'oro, giunto appena, ebbe a trovare? 
Odimi attento , e ti dirò qual pose 
Legge a tanto il destin. Pria traversare 
Una tetra dovrai caverna oscura 
« Che nel pensier rinnova la paura. » " 
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47 

Quest' è nella Sicilia , e fu scavata 
Sin da que' tempi rancidi , lontani 
Quando trasse Pluton la dilicata 
Proserpina ne' suoi regni sottani. 
E per meglio sentir di queir andata 
A parte a parte gl'incidenti strani , 
Siedimi accosto , taci , e ti riposa ; 
Che palese a te far voglio ogni cosa. 

48 

Fu donzella Proserpina , che avea 
Tutte raccolte in sé quante bellezze 
Il Petrarca inventò per la sua Dea 
Tante facendo iperboli e mattezze . 
Di nobile prosapia ella scendea , 
Che Cerere immortale , a cui le trezze 
Oman le bionde spighe , ebbe per madre , 
E il dritto ha Giove sol d' esserle padre. 

49 

Giunta era già per lei la bella etate 
Che coli' X e col V si contrassegna : 
Etade in cui l' amor dalle aggraziate 
Fanciulle il censo esigere disegna. 
Età che fin le brutte in gravitate 
Fa porre , e a lor la boria e il fasto insegna ; 
Etade in cui la femminina razza 
Ponsi in sussiego e per amore impazza. 
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Castrogiovanni tanto rinomata * 3 
Al centro del Triangolo scaleno 
Di quest' isola celebre e beata 
Pel fruttifero suo verde terreno 
Die i natali alla Ninfa, che allettata 
Dalla vaghezza di quel loco ameno, 
Traeasi in mezzo a' campi al primo albore 
In cerca di papaveri e di more. 

51 

Spesso là tra' cespugli e gli arboscelli 
La civetta e i panioni ebbe apprestati 
A depredare i variopinti augelli , 
Che dir ben si poteano avventurati 
D' esser còlti da' suoi diti sì belli , 
Bianchi , molli , gentili e dilicati ; 
E sovra un praticello anco si reca , 
E vi gioca con altre a mosca cieca. 

52 

Di beltà così eccelse e così rare 
Ebbe Plutone alcun indizio appena , 
Che lo vinse desio di pur guardare 
Costei* che tanto fasto intorno mena. 
Ha non prima al cospetto gli compare , 
Che il cor gli assale e strugge un* aspra pena , 
E azzuffarsi fra loro ode nel petto 
L' ingenita fierezza, e il novo affetto. 
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Amor vinse alla fine , e fuor dal seno 
La crudeltade subito cacciò; 
Ogni gioja al meschin sen venne meno ; 
Tanto una sola occhiata a lui costò ! 
L' affetto dispiegarle ond' egli è pieno 
Pensa prima , e qual fiamma il divampò ; 
Poi così brutto veggendosi : Ohimè ! 
La baggea, disse, che mi voglia ov' è? 

54 

Nel proposito in fine egli s* arresta 
Di rapirla con forza e violenza : 
Ecco speditamente il carro appresta , 
E già sopra vi sale, e fa partenza. 
Impallidirò i fiori alla funesta 
Del rapitore orribile presenza : 
Svennero le donzelle ad una ad una ; 
E in convulsione andò perfin la Luna. 

55 

L' afferra , mentre stavasi distratta , 
E con seco sul carro se la tira ! 
Il graffia la meschina e lo maltratta , 
E svincolarsi onde fuggir si mira ; 
E mentre suda invano e s' arrabatta, 
Quei 1* accarezza , e a racchetarla aspira : 
Oh , che? ti mangio io forse? gioja bella, 
Onde il timor? Perchè così rubella? 
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Sai chi son io? Non mi conosci? allocca ! 
Chi a Giove ed a Nettun nacque fratello, 
È '1 possente amator eh* oggi ti tocca: 
Pluton , sappilo alfin, Pluton m'appello. 
Signor non già di povera bicocca , 
Ma imperator del buio inferno ostello ; 
Talché T esser sì sozzo è in me bellezza , 
E la beltade in me fora bruttezza. 

57 

Oh se intendessi come e quanto io t' amo 
Non faresti con me la schifiltosa ; 
Placati , e buoni amici , or via , restiamo : 
S' io t' involai , la fu colpa amorosa. 
Noi gli amanti per ciò non accusiamo, 
Che anzi è questa d' amor gloria famosa : 
Mentre l' ardir che in tali atti si mostra, 
Donne, vien sol dalla bellezza vostra. 
58 

Così dicea Plutone innamorato , 
E nel bollor non erasi avveduto 
Che fino a Maredolce trascinato " 
L'avessero i cavalli in un minuto. 
Tal eh* egli , onde non essere osservato 
Dal fratello maggior eh' è il più temuto , 
Batte col pie la terra , che si fende 
In faccia al sir c\x\ sì gran fiamma accende. 
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59 

Giù col carro precipite s' intema , 
E per que' tetri avvolgimenti passa ; 
Ogni buja làtèbra, ogni caverna 
S' allarga innanzi a lui che vi trapassa ; 
E oscura e tetra bolgia u sempre verna 
Di là fino alla Zisa aperta lassa. ** 
(Per tal cammin ti converrà passare M 
Se l' Oreto famoso ami trovare.) 

60 

Nel palagio di corte affumicato 
Giunge intanto Plutone , e al suo cospetto 
Yien dagli Dei d' abisso apparecchiato 
Tosto per far baldoria un gran banchetto. 
Maccheroni, e salsiccia evvi, e stufato, 
E braciole arrostite , e vino eletto. 
Stansi ad occhi sbarrati i commensali , 
Doppian gli evviva e vuotano i boccali. 

61 

Lascia Caron la sua barca sdrucita , 
E cogli altri a spezzar viene una lancia ; 
D' una fresca insalata e saporita 
Le Parche a ufo impinzano la pancia; 
Tisifone in bautta , e travestita 
Con Megera ed Aletto e danza e ciancia; 
Han tutti T allegria pinta sul viso , 
E ove eterno è il dolor domina il riso. 
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I membri del tremendo tribunale 
Eaco, cioè, Minosse e Radamanto , 
Ogni causa fiscal messa in non cale , 
Gli odi e le accuse sospendeano alquanto. 
Morte quel dì non fece verun male , 
Ma alla zitella assisesi da canto ; 
E per celar la faccia mostruosa , 
L' ebbe sotto una maschera nascosa. 

63 

Cerbero le tre bocche allor spalanca ; 
Non che voglia i passanti ir morsecchiando , 
Ma le sanne affatica , e mai si stanca 
L' ossa in terra cadute rosicchiando. 
Tantalo, arso da sete, i gotti abbranca, 
Fino all' ultima goccia tracannando. 
Sisifo ancor per gioja alto saltella, 
Lascia il masso, e a veder va la donzella. 

64 

Centauri , Sfingi e orribili Pitoni , 
Le Eumenidi, le Erinni e le Chimere, 
1 Tifei colle pallide Gorgoni, 
Le Arpie e' han volto umano e Y Idre fiere, 
Scilla e Cariddi e gli empj Gerìoni 
E le Lamie con code di Pantere , 
In cambio di fischiare orribilmente , 
A sghignazzar si danno allegramente. 
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Finché durar di nozze i giorni e 1' ore , 
Così T ombre se l' ebbero a godere ; 
Che Pluton rinsavito per amore , 
Novo sposo, a nessun volle spiacere. 
Ma all'antico tornava aspro rigore 
Appena il terzo dì venne a cadere. 
Dice il proverbio: sposi e tamburelli 
Per tre giorni, e non più, ti pajon belli. 

66 

Tal racconto mi fé* la bella Fata , 
Che attento a bocca aperta udito avea : 
E nel finir, la via m' ebbe additata , 
Cui tutto solo attraversar dovea. 
S' era intanto la notte avvicinata, 
E da' monti più grande ombra cadea ; 
E s* accendean lassù mille fiammanti 
Astri i furti a spiar de' fidi amanti. 

67 

Per rendermi invisibile alla gente 
Che a cielo aperto s' erano accampati , 
Sì che ad agio potessi oprare il dente 
Sui cibi per que* prodi apparecchiati , 
La mia Guida facevami un presente 
Di queir anello cut ne' tempi andati 
In bocca spesso Angelica ponea * 6 
E invisibile a tutti si rendea. 
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Così senz' esser visto da nessuno 
Corsi il campo da presso e da lontano ; 
Errai tenda per tenda ; ad uno ad uno 
Ogni uffizial notai di mano in mano ; 
Finché giunsi famelico e digiuno 
Là dov' era il gran re , che piena in mano 
(Banchettando tra* suoi) teneva stretta 
D' olive in salamoja una forchetta. 

69 

10 chiotto chiotto me gli seggo a lato , 
E a spiluccar comincio la sua parte : 
Un lombo di vitel messo a stufato 

Ecco portarsi , e in due lo scalco il parte. 
Io poveretto , perdi' era affamato , 
N* afferro un tozzo , e colla solit' arte 
Yo assalendo ogni piatto che venia , 
E tutto ristorar già mi sentfa. 

70 

11 re stordito non sa che pensare , 
Che le pietanze si vedea sparire; 
Ma cessò tosto di farneticare , 

Che il sonno l' impedì di ciò chiarire. 
Così soletto andossi a coricare , 
E a un batter d' occhio posesi a dormire. 
Me gli corco da presso, e dormo anch' io ; 
La Fata intanto, come donna, uscio. 
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ì Forinola usata nelle fiere siciliane dai venditori di cose frìvole. 
3 Allude ad alcuni Capitoli di lui, ne' quali chiede denari. 
'.Vedi Vita di Mecenate, 

* Oste famigerato in Palermo. 

* Via de' Falegnami, dov' era un' osteria ben provvista. 

6 Si allude al suo Ditirambo , Bacco in Toscana. 

7 Terra in Sicilia che produce ottimi vini. 

8 Valente poeta siciliano. 

9 Espressioni usate dagli acqua cedrata j. 

<° Alludesi alle oscenità che s' incontrano nelle sue poesie. 

* l Si allude alla sua celebre versione delle Metamorfosi. 

<3 Sonetto CCLXIF. 

" Sonetto GLV1I. 

" Canzone Vili. 

*5 Si allude alle canzonette di Anacreonte nelle quali si celebra 
il vino. 

*• Divina Commedia, Inferno , canto VII. 

<7 Si allude all'anello di Angelica .nel Furioso. 

18 Si allude alla poesia comica, la quale mostra i difetti ed i 
viz) degli uomini. 

" Si allude alla mordacità ed alle punture dei poeti satirici. 

*> Si derìde il genio de' Secentisti portato pe' ghiribizzi. 

3* Dante, Inferno , canto I. 

33 L'antica Enna, detta umbilicus Sicilia!. 

33 Castello antico nelle contrade di Palermo. 

34 Castello antico come il suddetto. 

SS Evvi tradizione che vi sia tra i due castelli su indicati una 
strada sotterranea. 

•• Ariosto, Orlando Furioso, canto XI. 
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CANTO TERZO. 



ARGOMENTO. 

Uscendo in fretta fuor del padiglione , 
Perde V autore 1' anello incantato ; 
A un disertore avventa un sergozzone ; 
Scontra poi la Discordia , e spaventato 
Per vie mal note a correre si pone 
Il cavai che già l' isola ha passato 
Di Medicina ; i guai di Scilla ascolta , 
E dà nella Discordia un* altra volta. 



i 

Dell' annoso Titone ornai fuggendo 

I freddi amplessi , usciva in oriente , 
Intorno intorno a piene man spargendo 
Fiori , 1' Aurora candida lucente ; 
Fuggia de' negri augei lo stuolo orrendo 
Compagno al ladro e ad ogni mala gente ; 
E già la lodolelta agile e presta 

II giorno a salutare erasi desta. 
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Il campo tutto levasi a rumore , 
E da ogni parte s' ode a sbadigliare; 
Annunziano i tamburi il primo albore , 
£ dan segno che tempo è di marciare. 
Il re si sveglia, e, visto che di fuorè 
Mostrasi il dì , si mette a bestemmiare : 
E mentre sorge in pie come un leone , 
Mi regala alla cieca uno spintone. 
3 

Io sonnacchioso , né più avendo in mente 
Ch* era sdrajato dentro al regio letto : 
Accorr' uomo ! chi è là? grido repente; 
Poi, visto il rischio, a sgambettar mi metto. 
Il re , che non mi vede e il gridar sente, 
Vien compreso da tema e da sospetto , 
Che là entrato non sia qualche emissario 
Spedito dall' esercito avversario. 

Gom' andò a riuscir questa frittala 
Confesso il vero eh' io ne so un bel niente ; 
Che vedendola già mal ravviata , 
Posi la via tra' pie subitamente. 
Trassi all' aperto , e scorgendo la Fata , 
Tutto a narrar mi diedi allegramente : 
Di che tanto fra noi rider si fea , 
Che di bocca l' anello a me cadea. 
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Punto non me n' addiedi , e spensierato 
Tornai colla mia scorta a camminare ; 
Finché visto avanzar certo soldato 
Ch' era inteso dal campo a disertare , 
Fermo d* esser a ognun sempre celato 
Preso dal ghiribizzo di burlare 
(Ignaro che avess* io 1' anel perduto), 
D' un forte scapezzon gli fo saluto. 

6 

Quegli al sopruso imbizzarisce , e ratto 
Impugnata la grossa durindana , 
Una stoccata avventami di tratto , 
E miracolo fu che andasse vana. 
Conosciuto T error: eh' ebbi mai fatto? 
Dissi; carina mia, la bega spiana. 
S' intromette la Fata : olà , che fu? 
T offende un gioco? or non sen parli più. 

7 

Per ver, quel furibondo ad acchetare 
Ci volle molta perdita di fiato. 
Pur la spada nel fodero cacciare 
Videsi, ed olire gir mesto, ingrognato. 
fratel , tu mi dai troppo da fare , 
Ella mi disse ; in vita mia trovato 
Uom non ebb' io cotanto puntiglioso; 
Fortuna eh' e' non era anco rissoso. 
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Sappi, le rispos' io, che mi credea 
Che indosso queir anel sempre mi stava , 
E che costui veder me non potea. 
Ma poi confuso attonito restava 
Scorgendo che l' anel più non avea , 
E che il soldato già mi soperchiava ; 
Quindi un gelo mortai tutto mi strinse , 
Ghe a rannicchiarmi presso a te mi spinse. 
9 

Che? L'anel tu perdesti? bietolone ! 
Rispose , e come dunque andar potrai 
In cerca dell' Orelo? E pel grottone 
Ove stan suoi cagnotti or come andrai ? 
Qual più forte e terribile campione 
Ci visse al mondo , colà troverai , 
Mandricardo, Gradasso, Sacripante, 
Rodomonte, e con loro Artù ed Argante, 
io 

Costoro .ed altri assai spacca-e-fracassa 
Tengonsi a guardia ognor di quello stretto 
D'onde alla gran voragine si passa 
Che il tesoro contien di cui ti ho detto. 
Non pur uno di lor passar ti lassa , 
Che Oreto è il solo possessor diretto 
Dell' arca immensa che racchiude e serra 
Quanto d' argento e d* ór vanta la terra. 
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Ed altro volea dir quella benigna 
Fata , quand' ecco un subito romòre 
Odesi , e insieme torbida e sanguigna 
Luce ricopre il ciel di tetro orrore. 
Poi comparir vedeasi la maligna 
Discordia , e seco il livido Furore : 
Il Piato ha intorno , e cento e cento felli 
Birri, Avvocati, e Scortica-borselli. 
12 

Reca indosso un vestir tutto screziato 
Su cui misto col falso è 1* oro fino ; 
E sovra un carro mostrasi , tirato 
Da un carnivoro lupo e da un mastino; 
Di ciechi immenso stuol le tragge a lato , 
Che strimpellando un rotto chitarrino , 
Un fracasso sì grande intorno desta, 
Che gli orecchi dilacera e molesta. 

13 

Vòlta la Fata a lei , chieder s udia 
Quale gran fatto mulinando andava; 
Donde viene, per dove ella s' avvia , 
Qual novità nel suo passar recava? 
Risponde: in tuo servigio è 1* opra mia ; 
Parla, e sempre vedràmi ardita e brava; 
A disputar sentii , che non è guari , 
Un drappel di filosofi scolari. 
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44 

Questi dicea : la Logica è scienza ; 
Arte eli* è, dicea quello; e in suo sermone 
Dimostrarlo cercava ad evidenza , 
Il capo rintronando alle persone. 
Poco più in là scorgea fìtta udienza 
De' satrapi più dotti, in attenzione: 
Mentre due di scolai teste erudite 
Facean su una bazzècola gran lite. 

15 

Me la godei buon tratto ; ed or chiamata 
Per un affar più serio e rilevante , 
Traggo , dalla mia corte accompagnata , 
AH' accampato esercito davante. 
Così diss' ella ; e ripigliò la Fata : 
Impresa per te degna e interessante 
Vorrei che tu facessi , per la quale 
Strepitosa otterrai fama immortale. 

16 

Che nel mondo tu sei grande e temuta 
È palese , né in ciò v' è a dubitare ; 
Ma onde sotterra ancor sia conosciuta 
La tua virtù, dirò quel e' hai da fare. 
Per una via profonda e sconosciuta 
Con quest' amico mio dèi camminare; 
E in fra la gente eh' abita in quel loco , 
Onde incolume ei passi, appiccar foco. 
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Ad esitar colei già non si tenne , 
Ma disse: in via ponetevi, eh' io vegno. 
E sul cavai che al dorso avea le penne 
Sorvolando s' andò 1* ondoso regno. 
Con esso noi pur la Discordia venne 
Dal Furore seguita e dallo Sdegno; 
Ma al veder lei , fu còlto da spavento , 
Mentre avanza l'augel pel firmamento. 

Disse la Fata allor: prudente cosa 
Fia che prima di noi mova all' Oreto. 
Vedi il nostro animai non darsi posa , 
Ma indomito mostrarsi e irrequieto. 
Indarno quella affannasi stizzosa 
Colle frustate a renderlo quieto ; 
Che spezza il fren, guadagnale la mano, 
E a rompicollo va per l' oceano. 

49 

Nell'estremo confi n del vasto mare 
Ne parve in lontananza un' isoletta , 
E intorno tante barche da pescare 
Che alla volta di lei correano in fretta : 
Qual nelle cale andavasi a spezzare , 
Qual da' marosi è ad affondar costretta ; 
Tal che alla terra desiata accanto 
Pochi fur quei che han d* afferrarla il vanto. 
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20 

È l' isola che vedi sconosciuta 
(Mentre noi passa vam disse la Fata) : 
La Medicina non più mai veduta 
Da chi si vanta avernela trovata. 
La prima barca quinci pervenuta 
(Da Apollo in fuor ch'ebbe la via segnata) 
Fu di Chirone , quel dotto Centauro 
Ch' ebbe scoverto infra l' altr' erbe il lauro. 

21 

L'altra fu d'Esculapio, egregio figlio 
D' Apolline, e scolaro di Chirone, 
Che per supremo universal consiglio 
Pel gran saver tra' sommi Dei si pone. 
Ippocrate vien poi , che attento il ciglio 
Tenne a scansar qual' è che più s' oppone 
Scoglio o secca all' approdo : e tanto accorto 
Fu , che raggiunse a piene vele il porto. 

22 

Dopo questi Erasistrato tentò 
Riporre il pie nell' isola gioconda ; 
Ma perchè nulla affatto si curò 
Di virar bordo nel toccar la sponda , 
Tal copia d* acque nello schifo entrò , 
Che il meschino in un attimo s' affonda. 
Areteo poi con molto senno e stento 
Fé delle antiche barche un bastimento. 
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Più sicura la strada a tutti quanti 
Con tal nave rendea questo piloto; 
Ma Galen , che volea spingersi avanti , 
Travi e corde a raccor dassi gran moto ; 
E composto un navil, Y arma di tanti 
Inutili sartiami , e per malnoto 
Novo cammino aggiunger volse il lito; 
Ma allungò il corso, e forse andò smarrito. 

24 

Poi molti e molti andarono affondati , 
Carchi da poppa a prua miseri pini 
Di solfiti , di sali e sublimati , 
D' acidi , di mercurj e d' alcalini. 
Quand' ecco Àverroè , gli ondosi strati 
Spianando, per incogniti cammini 
Avviarsi , e con sorte singolare 
La bussola scoprir da navigare. 

25 

Dietro innumero stuol vien Boeràve , 
Queir ingegno sovran che seppe unire 
Quanto l' antico Ippocrate di grave , 
Di forte e rilevante ebbe a chiarire ; 
Quel sommo ingegno che d' obblio non pavé , 
E laude avrà ne' secoli avvenire ; 
Quei che prove lasciò d' alta scienza , 
Congiunta a gran giudizio e diligenza. 
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Wasvieten poi buon marinaro accorto , 
Ed Haller che in tal arte è consumato , 
Per qual nobile via giunsero in porto 
Da Faciana veniva addimostrato. ' 
E molti ancor dal camroin vieto e torto 
Ebbero a miglior segno indirizzato. 
E tu pur vi sarai ben ricevuto 
Da Apollo che ti ha in Pindo conosciuto. 

27 

E là su queir istesso bastimento 
Con Faciana e alcun altro passeggere 
(1 celebre Garbato a salvamento ' 
Giungea con aure prospere e leggere : 
Né l' Acclamato a seguitarli è lento ; * 
E tu , che non hai barche né galere , 
Da questi mediconi eh' io ti noto 
Irne puoi sol con gran fatica, a nuoto. 

28 

Mentre la Fata in cotai detti uscia , 
Il cavai seguitando il suo volare 
Neil' aere il varco come strai & apria 
Fin che in Sicilia vennesi a posare ; 
E scavalcando nella Bagaria , * 
Vedemmo gente assai che a villeggiare 
In fra que' greppi e quelle grotte stando , 
Ivan lucerte e chiocciole cercando. 
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Colà pedestri camminammo un pezzo , 
Dietro pel fren traendo l' animale ; 
E corsi i campi ad uno ad un , da sezzo 
Ristemmo presso alle acque di Corsale. s 
Ivi seduti ad una spiaggia in mezzo 
Tutta coverta di marino sale , 
Vista l' onda scherzar col zeffiretto , 
N' assalse inesprimibile diletto. 

30 

Or mentre nel cristallo trasparente 
M' affiso, e con soave mormorio 
Vanno i flutti incalzandosi , repente 
Fremere Y acque e strepitar s' udio ; 
Che poi divise, mostrano presente 
Il grato aspetto d' un marino iddio, 
Che dal fondo la testa all' impensata 
Sporge d' alga e di giunchi inghirlandata. 

31 

Levasi la mia Guida e lo saluta : 
Oh bene vernai dominatio vestra; 
Poi chiede: a chi deggio la tua venuta 
Di tanto onor per questa piaggia alpestra 
Ov' io stanca a posar sonmi seduta? 
Indi così mi punge e mi ammaestra: 
Il dio Glauco è costui; che stai? che pensi? 
Che noi veneri tu qual e' conviensi ? 



92 LA FATA GALANTE. 

32 

Ond- io gli fei tantosto un' infilzata 
Di cerimonie e inchini spagnoleschi ; 
Ed ei traendo ov' era la mia Fata 
Fuor degli umori cristallini e freschi : 
Sii tu , le prese a dir., la ben trovata ; 
Ma qui che ti trattien? Forse tu peschi? 
Me in Sicilia Nettun manda a guidare 
Il marin gregge dentro alle tonnare. 

33 

A ogni maggio rifò questo cammino 
Ch' èmmi cagion d' affanno e di dolore ; 
Poiché a Scilla degg' io trarmi vicino , 
A Scilla in cui già tempo io posi amore; 
Ed or cangiata in pietra, ahi rio destino! 
È a' morsi esposta di cani in furore. 
Io che l' amai mentr' era bella , or sento 
Del suo fiero martfr aspro tormento. 

34 

Ignara s' infìngendo allor s' affretta 
La Fata a chieder che le sia narrata 
Queir avventura : or perchè mai costretta 
È ad essere costei dilacerata? 
E T altro : così vuol la mia disdetta 
Che la fea verso me troppo ostinata. 
A ben altro avvenir cresciuta eli' era , 
Se alma aveva men dura e men severa 
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E seguiva dicendo : io t' assicuro 
Che di belle vid'io stuol senza fine. 
Mille Nereidi ha il mar nel fondo oscuro , 
E ninfe di beltà rare e divine ; 
Ma pari a questa, per lo Stige il giuro, 
Né l' ampia terra né l' onde marine 
N' ebbero alcuna mai , né mai l' avranno ; 
E il vagheggiarla fu per mio malanno. 

36 

Parean le lunghe treccie oro filato ; 
Tonda faccia eli' avea , collo polito , 
Larga la fronte , il naso profilato , 
Bocca vezzosa , labbro colorito , 
Bianco il viso e gentile e dilicato , 
Ciglio vispo, occhio nero, ampio ed ardito; 
Era in fin , senza punto esagerare , 
Tutta fior di vaghezza a riguardare. 

37 

L' incontrai negli scogli un bel mattino 
Colla canna tra mano che pescava. 
L' esca togliea di dentro a un cestellino , 
In un altro la preda ella serbava : 
E perchè oltraggio al nobile visino 
Non fésse il Sol che d' alto assai sferzava , 
Se m'arricordo io bene, a rao' d' ombrello 
Di paglia in capo avea largo cappello. 
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Sicché al solo vederla, uopo è eh' io '1 dica? 
Preso all' amo di tratto io pur restai : 
Quindi nacque l' amor che m' affatica , 
Quindi s'incominciar tutti miei guai. 
E del salso elemento, a far che amica 
Mi fosse , il miglior pesce m' impegnai 
Raccoglier dentro il mar dov' ella pesca , 
Che vanno un dopo l' altro a morder l' esca. 

39 

Tutta si mostra giubilante in volto 
Mentre a ogni attimo trae murena o triglia , 
E lascia al tripudiare il fren disciolto , 
Che a due, a quattro, a sei le orate piglia. 
Poi che un largo cestel n' ebbe raccolto , 
Piena in cor d' allegrezza e maraviglia , 
Torna alle verdi e fertili campagne , 
Ov' erano le ninfe e le compagne. 

40 

Le scòrse alfine in un boschetto ombroso 
Di mezzo a' spessi rami ed intrecciati , > 
Dove per volger d' anni il luminoso 
Febo non ebbe i raggi suoi portati. 
E da piante ricinto un grazioso 
Laghetto era d' umori inargentati , 
11 qual facea con quelle a tutte l' ore , 
Per T ombra che ne trae, cambio d' umore. 
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In sen dei chiuso lago ove le care 
Mandre non v' ha chi di condur s' attente, 
Della pudica Dea Y ira a cansare, 
Che il caso d' Atteone ha ognuno in mente , 
Insiem raccolte stavano a nuotare 
(Fuggendo il sole ornai troppo cocente) 
Tutte le ninfe leggiadrette, quando 
Traea Scilla colà salti spiccando. 

42 

Prima al gajo drappel fé manifesta 
Quanta copia di pesce ebbe trovato ; 
Tratti i calzari poi , tratta la vesta , 
Fino ali* ultimo lin da sé gittato , 
Move indietro col piede , e lesta lesta 
Correndo inverso il lago, ivi spiccato 
Un salto , tutta vi s' immerge , un poco 
Sott' acqua diguazzandosi per gioco. 

43 

Vanne tra le compagne ad isbucare, 
Poi di bel nuovo a capo in giù s' attuffa ; 
Or quella tragge , or questa ad affondare ; 
D' acqua s' empie la bocca , indi la sbruffa , 
la fa qual zampillo in alto andare , 
Con ciascuna fingendo alterco e zuffa : 
La bella ninfa in somma il suo contento 
Sfoga a dilungo entro l' ondoso argento. 
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44 

Tutta sola un bel dì me l' incontrai , 
Ne' prati là dove dappria l' ho vista: 
Nassa di pesce colma io le donai , 
Dall' acque uscito, in aria umile e trista; 
E di perle e coralli insiem mostrai 
Com' avess' io con me larga provvista. 
Deh! gli accetta, le dissi, che ogni fiore, 
Giusta il detto comun , segno è d' amore. 

45 

E non recarti a credere eh' io sia 
Un tra' vili ed abbietti pescatori; 
Fui tal, non niego , un tempo, indi la mia 
Ventura sollevommi ai divi onori. 
Dio dell' onde io mi sono , e anco potria 
Dea novella te far de' salsi umori : 
Ch' io so d' un' erba , della qual se mangi , 
Nel mar ti tuffi, e in dea tosto ti cangi. 

46 

Questa l' erba si fu cui sorte amica 
Mostrommi a caso un dì mentr' io pescava : 
Che qualsia pesce con mia gran fatica 
Tratto dall' acque fuor sol la toccava , 
Ripresa allor la gagliardezza antica, 
Novellamente in acqua si tuffava; 
La tocco io pur scherzando , ed ecco sono 
In dio converso, in men che ti ragiono. 
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47 

Dio sono in carne e in ossa, in te sentire 
Tel dèi , senza che me* siati provato; 
Glauco son io, che pel caldo desire 
Che di te provo ho il mar tutto infiammato. 
Nel qual vivendo non che intiepidire 
S' è più sempre l' ardor rinfocolato ; 
E t' assicuro che l' accesa vampa , 
Quanto m'affondo più, più ognor divampa. 

48 

Così le andai parlando, ed essa altera 
li tergo mi volgea dura, arrogante, 
Al pianger lungo e ad ogni mia preghiera 
Sempre facendo orecchie da mercante. 
Con occhio torvo ed inflessibil cera 
Nulla risponde a tante offerte e tante. 
Pongo , sdegnato , allor mano agi' incanti 
E a Circe vecchia maga io traggo innanti. 

49 

Madonna, le diss' io, sono in tua mano; 
Sola tu dar mi puoi soccorso, ajuto: 
E così le narrai di mano in mano 
Quanto m' era d' acerbo intravvenuto. 
Ella ringalluzzata in modo strano , 
Con tutto che ogni dente abbia perduto , 
Al sol vedermi in subita s' accese 
Fiamma d' amor per questo bello arnese. 
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50 

Al matto piziicor segue ad un' ora 
La sua compagna detta Gelosia > 
Ond' è eh' ella s' impegni a cacciar fuora 
Scilla vezzosa dalla mente mia ; 
E vedendo che vano al tutto fora 
L' usar con meco di galanteria : 
Suvvia , già son , mi disse , apparecchiata 
Il core ad ammollir della tu' amata. 

51 

Pigliò tosto cinquanta pignattelli 
Colmi di sangue di cani arrabbiati , 
Con minugia di lupi , e fegatelli 
Di cinque porco-spini e tre castrati , 
Con fiele di sette orfani vitelli , 
Tre cor di pesce-spada conservati ; 
E tutti quest' imbrogli a foco lento 
Cucinò poi con legna di sarmento. 

52 

Quindi con un bastone di granata 
Tre fiate la poltiglia rimestò ; 
Ed a mezza cottura , una manata 
Di veleno di drago vi cacciò , 
Che con bava da Cerbero colata 
Tutti que pignattelli attossicò ; 
E sugo di citriol cader vi fé , 
Di tassia, di mandragora e aloè. 



CANTO TERZO. 99 

53 

E mentre quel mescuglio si cocea , 
Essa cogli occhi in terra mormorava 
Strani , .oscuri vocioni , e insiem iacea 
La verga roteggìar ohe in man recava. 
Matti contorcimenti v* aggiungea ; 
Risa e pianti ; s' ergea , s' accoccolava ; 
Ecate sette volte ebbe chiamato, 
E tante il suol tremò per ogni lato. 

54 

Tutta allegra allor disse: ecco, ho finito; 
Or vienne meco , e non t' impaurire ; 
E giunti con andar leve e spedito 
Dove Scilla a nuotar solea venire , 
Nel lago la mirai versar dal lito 
V intingolo eh' avea visto bollire; 
Mentre sulT onda in suon di lamentfo 
Berlic berloc proferir s' udfo. 6 

55 

Fatto ciò , disse : io me la svigno , addio ; 
L' incanto ha fin , nulla più resta a fare. 
Vedrà* in breve compito il tuo desio , 
Come Scilla qui traggasi a nuotare. 
Tutto che furbo a prova mi foss' io , 
Nuli' ostante non valsi a indovinare 
Che la vecchia stregaecia allor m' avea 
Tradito; e, babbuino, io le credea. 
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56 

Or ecco la mia bella innamorata 
Che per nuotar si spoglia ; e mal sapendo 
Quale tranelleria le è preparata , 
Dentro all' acqua si tuffa, e, oh caso orrendo ! 
La tocca appena, quella sventurata, 
Forma di mostro orribile prendendo, 
Le si appiccaro al ventre e ad ambo i lati 
Lupi e cani famelici, arrabbiati. 

67 

La tapinella non sapea che fare 
E a vece di gridar soccorso , aita , 
Co* mastini si pose ad abbajare 
Sfogandosi. in querela alta, infinita. 
Poi dove T acqua più profonda appare , 
E più di rischi ha il mar, gittasi ardita 
Per ricattarsi degli strazj indegni 
Con filuche, tartane, ed altri legni. 

58 

Altro aggiunger volea, ma la gran pena , 
I singhiozzi , la collera ed il pianto 
Fatto a Glauco mancar avean la lena, 
Talché interrompe il doloroso canto. 
Di non seguir la mesta cantilena 
Prese la Fata a scongiurarlo intanto ; 
Veduto poscia eh' ei ricominciava : 
Caro amico, gli disse , io vi son schiava. 
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Così Glauco lasciando, la mia Guida 
Lontano dalle piagge di Nettuno 
Di Maredolce appo il Castel mi guida 
Dov' era olir* ogni dir loco opportuno: 
Udimmo di colà gazzarra e grida ; 
Per che disse la Fata: all' importuno 
Strepito che rintrona in ogni loco , 
La Discordia da noi lungi è di poco. 

60 

E uno stuol di villani si scorgea 
Con zappe e con fucil correr la via , 
Perchè invaso un fanciul da voglia rea 
Tirò un ciottolo a un altro, e lo feria. 
E Discordia eh' entrambi ne vedea 
Fermossi , e pose giù la frenesia ; 
Gittò brando e fucile , e ammorzò l' esca , 
E chiotta chiotta uscì da quella tresca. 

61 

Traemmo noi fino al castello antico 
Onde alla grotta oscura era T entrata. 
Colà giunti: Pon mente a ciò eh' io dico; 
Per quel bujo è il cammin , disse la Fata. 
Farà intoppo al tuo pie più d' un intrico; 
Ma poi che la caverna abbi varcata , 
E a' cagnotti tu sii giunto vicino , 
Lascia che la Discordia apra il cammino. 
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Quando fiera fra lor lotta vedrai , 
Tu te la svigni cheto cheto e passi: 
Più oltre il padre Oreto troverai 
Che sepolto nelT òr là dentro stassi. 
La mia commendatizia gli darai , 
Mercè la qual cortese a te vedrassi : 
Orsù, bando a' pensier; parti e coraggio! 
Che la nave andrà, spero, a buon viaggio. 



* Celebre professore di medicina in Palermo, e maestro del- 
l' Autore. 

3 Gaetano Xiuxza medico. 

3 Giovanni Gianconte anch' egli rinomato medico , ed amico 
dell' Autore. 

4 Campagne nelle vicinanze di Palermo. 

5 Luogo nelle spiagge di Palermo. 

6 Nell'originale: 

Acqua, atracqua, muì, vanta • eeftW: 
Parole che usano i ragaxsi per ischerzo. 
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AR&OMEWTO. 

Dalla Fata accomiatasi , e s' induce 
La ria Discordia a seguitar sotterra ; 
E a cagione di lei che lo conduce 
Colle guardie ia furor arde h guerra. 
L* Autor , non visto , in quella , s' introduce 
Dove i tesori suoi l' Oreto serra. 
Da Pomonà narrar sente le prove 
Fatte già dai Titani incontra Giove. 



Veramente il vegg' io che questa Fata 
Mi porta un amor grande e sviscerato , 
Se alcuna ir non baciò strada intentata 
Per fare il desir mio pago e beato : 
E d' ogni incontro con voce melata 
Poi che m' ebbe appuntino ammaestrato , 
Tutta mesta e col pianto in sulle gote 
Duolsi che meco ella venir non può te. 
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Per la grotta m' avvio da buon ragazzo; 
E in quella pésta tenebrosa e scura 
Nel bujo e nell' orror dammi imbarazzo 
Più d' una strana orribile figura. 
Ed il Silenzio, che dipinto a guazzo 
De' conventi si nota in sulle mura , 
In fondo a quella orrenda e negra fossa 
Vivo e real vi scorgo in carne ed ossa. 

3 

Io , poverello , pur movea le piante 
Per quelle strade oscure, alpestri e torte ; 
Al gran padre Allighier fatto sembiante 
Tra la selva selvaggia ed aspra e forte. 
Discordia allor mi prese a dir : se tante 
A suo senno ei ponea persone morte 
Giuso in inferno, or poi cbe a te s' aspetta , 
Dentr' una bolgia ria fa che tu il metta. 

A 

Risposi: egli non pur, ma altri ben molti 
Da riporvi sarien ; se non che prima , 
Quando fieno i miei passi in su rivolti , 
Vo* parlarne a colei cbe ha di me stima. 
Mentr* io m' innoltro in quelli ermi e sepolti 
Androni oscuri, a me, con una lima 
E una tagliente forbice tra mano, 
Occorre lo scrittor greco Luciano. 
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Bernardo Fontanella al modo usalo 
Venia scherzando con lepore e grazia. 

10 gli dissi: che e è? V è qualche piato? 
Costì che fate? Incolsevi disgrazia? 

Da noi, rispose quei, spesso è calcato 
Questo terren; che giubila e si sazia 

11 nostro umor per tali anditi torti 
Gire insegnando il favellare ai morti. 

6 

Vivo son io, signori, e il ciel ringrazio 
Ch' ebbi da me a discorrere imparato. 
Detto ciò , seguitai per lungo spazio 
Ad affrettarmi come un arrabbiato. 
Ma stracco poi dal camminare , e sazio , 
In un angol sedevami , da Iato 
Ad una ròcca in guisa tal costrutta 
Che parea l'ampia grotta occupar tutta. 

7 

M' arresto, e mando la Discordia ria 
A esplorar di che cosa si trattava: 
Essa , tolta l' immagine che avia 
La bella Doralice , s' affrettava 
Di pari colla fredda Gelosia 
Alla ròcca per entro, ove abitava 
Qual v' ebbe sgherro mai più ardito e forte , 
Ragionando ad ognor di guerra e morte. 
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Tosto con gran baldanza e allegra fronte , 
Come lei vide sì belloccia e ardita , 
Fattosele dinanzi Rodomonte: 
Di me cerchi? dicea; che vuoi, mia vita? 
Ella rispose con parole pronte : 
Io mi son Doralice, che partita 
Da' Campi Elisi, ornai disposta sono 
Del mio Mire a chiederti perdono. 

9 

Or ti convien saper che in tale istante , 
Per seguir Mandricardo , io ti lasciai , 
Però ch'io mi sentia tutta tremante 
Al fero minacciar che n ascoltai. 
Che se avessi da lui vòlte le piante, 
Fatta segno m'avria d' immensi guai; 
Ond' io, che lo sapea tristo e scaltrito , 
D' irmene secolui presi partito, 
io 

Ah becco ! ah cane ! ah brutto facchinaccio ! 
Cotanto osar?. La fu un' azione indegna! 
E or rosso rosso, or livido il mostaccio 
Mostra gridando : Olà ! nessun mi legna . 
Ch'io non son io.... dov'è quel cospettaccio? 
Di snidarlo la via , chi, chi m' insegna? 
Ch' io non m' oda chiamar pia Rodomonte , 
Se non gli spacco la cornuta fronte. 
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Accorrono a tai grida in confusione 
Gli antichi battaglier coli* arme in mano; ' 
Mandricardo è tra lor che alia tendone 
Va sfidando il campion pur da lontano. 
Che vuol, r odi a gridar, questo spaccone? 
Quanta gente , perdio ! contri un baggiano ! 
Ab ! se in malora sua viemmi da presso , 
Gli spacco il cranio , e cicciolo in un cesso. 

Quest' ultime parole furon l' esca 
Ond' avvampò tal fiamma repentina , 
Cui non v* ha umor che ad ismorzar riesca. 
Sente frattanto in bocca l' acquolina 
Discordia , perchè gente a quella tresca 
Da tutte bande più e più cammina: 
E al par d' un grillo ognun qua e là saltando , 
Va per questo e per quel colpi menando. 

43 

Stretta a due man la spada sua lucente , 
Il fiero Rodomonte ecco s' avvia ; 
E scaglia a Mandricardo un gran fendente 
Che mal per lui se non se ne schermia ; 
Una mazzata ei ricambiò repente 
Che, se '1 coglieva, certo ne moria: 
Nel bastion del castello urtò per caso , 
Che a metà diroccato ei n' è rimase*. 
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Non altrimenti o foco o vento chiuso 
Nelle strette làtèbre della terra , 
Che , quanto è più compresso e più rinchiuso , 
Più ferve, e con più d' impeto si sferra; 
Scote i monti con moto riiinoso , 
E l' alte rócche ed i palagi atterra : 
Sebben, gioco gli è questo, anzi un bel niente, 
Appetto al rovinio di cotal gente. 
ih 

Chi può ridir l' alto fracasso orrendo 
Onde quella fatai grotta rintrona? 
Io poveretto m' accostai , temendo 
Di ritrarne mal concia la persona ; 
Ma, visti que'che stavan combattendo 
Tutti accalcarsi ove il furor li sprona , 
Yòmmene a randa al muro , ed issofatto , 
Senza eh' altri mi guardi , i' me la batto. 

46 

La torre attraverso , quindi il bastione , 
Costrutti a bella posta per costoro. 
Oh come tutto venni in convulsione , 
Di soppiatto passando accosto a loro ! 
Da lungi vidi poi novel grottone 
Metter splendori qual di gemme e d' oro ; 
Tal ch'io m'appresso, e scorgo, oh mia ventura ! 
D'esser là dove ha i suoi tesor Natura. 
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Di conchiglie la grotta era incrostata , 
E vedeasi fra quelle il muschio nato; 
Bei festoni pendean con vista grata 
Di giunchi e capelveneri a ogni Iato; 
Fuor da petrosa vena , inargentata 
Sorgiva uscfa di eh' era il suol bagnato; 
E attorno alle conchiglie, scintillanti 
Parean rubin, smeraldi e diamanti. 

18 

In dubbio se oricalco od oro fino 
Sia la rena ond* è strutto il pavimento , 
A chiarirmi del ver mentre m' inchino, 
In alto tuon così gridar mi sento : 
Un ladro esser dèi certo , o un malandrino , 
Dappoi che mostri in te tanto ardimento , 
Di venirne ove placido e quieto 
Le perenni acque sue volge l' Oreto. 

19 

Mi si arricciar le carni ed i capelli , 
Come udii quel rimbrotto all' impensata ; 
E spiando, a scoprir chi mi favelli, 
Qual parte è di più fitte ombre implicata , 
Di cannucce e di pampini novelli 
Veggo Orelo la fronte inghirlandata. 
Bianca la barba e veneranda avea , 
E verde e lunga canna in man stringea. 
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D' ampia vettura a cavalcion si stava 
Da dove uscfa queir acqua portentosa 
Che giunta sul terreno impaludava, 
E più d' olio si fea densa e fecciosa. 
Ed io, visto coni ei non mi parlava, 
Pur con cera guardandomi sdegnosa , 
Me gli accosto guardingo , e in sua presenza 
Mi scappello, e fo un' alta riverenza. 
21 

E, svolto il foglio della bella Fata, 
Con atto umfl gliel' ebbi presentato: 
Diceasi in quella lunga chiacchierata 
Ch' io m* era al tutto un giovine garbato , 
Meritevol di sorte meno ingrata 
Di quella onde finor fui bersagliato ; 
E concludea con dir : gli è cosa mia ; 
Il raccomando alla tua cortesia. 

22 

Letta codesta credenzial , 1' Oreto 
Si diede a fermi un mondo di finezze ; 
Però , dissi fra me contento e lieto : 
Questa fiata i' m' avrò di gran ricchezze. 
Poi s' andò nel grottone più segreto, 
Ove di vezzi piene e di bellezze 
Casalinghe si stean trenta donzelle 
A tesser reti, e ad intrecciar fiscelle. 
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Che, vistomi da presso al lor signore, 
Rizzarsi tosto a corteggiarmi intente- 
Dice il sire: or pensate a farvi onore; 
Un buon pranzo ammanategli repente. 
Tutte, a que' detti , levatisi a rumore 
Per cercar qual è cosa più eccellente; 
E diceano fra lor: certo, certissimo, 
Che è costui gran messere, un illustrissimo. 

24 

Vennero intanto cariche di frutta 
Certe altre ninfe, ad avvisar l' Oreto 
Che per vederlo erasi là condutta 
La Dea Pomona; ond' egli in suo cor lieto , 
Le muove incontro, e a lei ricever, tutta 
Mette in opra la grazia , e in un segreto 
Grolton, che d' una sala aspetto avea, 
Tutte le ninfe e noi con lor traea. 

25 

Là giunti, sovra un seggiolon si pone 
La Diva, che allor pregna era, a sedere. 
Di prugne in corpo avea gran profusione, 
E marasche, e albicocchi, e fichi e pere. 
More, e cotogne ancor; più d' un popone ; 
Di lazzcruole, e nespole un paniere , 
Ed altri frutti assai ; talché , se immensa 
Esser dovea quel!' epa , ognun sei pensa. 
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Le cestelle ricolme e traboccanti 
Che all' ospite pur dianzi ebbe diretto , 
E sì grate giungeano a tutti quanti , 
Di mezza sconciatura erari l' effetto. 
Le ninfe intanto snelle e trapelanti 
Posero una gran tavola in assetto : 
L' Oreto in mezzo , accanto a lui la Dea , 
E dall' altro de* lati io mi sedea. 

27 

Tengonsi in pie le Ninfe ossequiose , 
Parte servendo con gran pulizia, 
Parte cantando strofe graziose 
Di certe cennamelle all' armonia , 
Che d' acqua al mormorar vien che si spòse : 
E così in alto suon dirne s' udfa : 
giovinetti, non v allacci il core 
Donna gentil , che un tristarello è Amore. 1 

28 

Una zuppa dappria venne imbandita 
Di granciporri con un buon brodetto ; 
Di triglie e d' anguillette olla squisita; 
E d' orate e scorpion messi a guazzetto. 
Da un pasticciotto di crescion seguita 
Con fegatelli d' anitra perfetto; 
Di fritte rane un piatto anco fu posto; 
Si recarono in fin cefali arrosto. 
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Da ultimo venfa d* ogni buon frutto 
Che in regalo Poraona avea portato. 
In silenzio i' teneami , inteso tutto 
A mangiar , molto in me maravigliato 
Che non gocciol di vin fosse al postutto 
Sovra sì lauto desco apparecchiato ; 
Ond' io gridai : poffar ! che non vi sia 
Qui , da trar vino all' uopo , un* osteria ! 

30 

Vino appena diss' io , che in pie rizzosse 
Oreto , e mi guardò bieco e furente : 
Vino! il nemico mio com* ei non fosse? 
E io darne qui da bere alla mia gente? 
Ma sai chi è Bacco? Un Dio che il ver di grosse 
Carote avvolge , infinto , impertinente ; 
Della pazzia fratello , e del furore 
Cugin german, d' ogni delitto autore. 

31 

Né lo calmai con dir: che mal sapea 
Ch* esistesse fra lor rùggine antica. 
Intramessasi poi queir altra Dea , 
Fé la parte fra noi di vera amica. 
L' acqua però la sete ne spegnea 
Che dalle roccie fuor stilla a fatica ; 
E, dato al ventre ornai largo ristoro: 
Che si fa, mi fu detto, in Conca d' oro? 2 

8 
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Nel mentr' ei park, sentesi il rimbombo 
D' un tuono eh* esce di sotterra, orrendo. 
Trema la grotta, e spaventoso è il rombo; 
Cade il desco, ed io salvomi fuggendo. 
Ma, come avessi i pie di greve piombo, 
Vanno restii , mentre a gir oltre imprendo : 
Tal mi colse stupor , tale sgomento , 
Che dalle piante al crin legar mi sento. 

33 

Stende il braccio l' Oreto , e mi sostiene : 
Fatti animo , dicendo , amico mio ; 
Mover passo per or non ti conviene ; 
Ceda il conquasso pria fatale e rio. 
Poscia il guajo , aggiungea , donde proviene 
Dirótti : e allor che il turbine finfo , 
A lui da canto assidere mi fé , 
E affabilmente a favellar si die : 

34 

Sappi che di ruine e di fracassi 
Fu ognor bersaglio questa regione : 
Che sotto al suolo di Sicilia stassi , 
Per nostro danno, Encelado prigione: 
Né eh' ei passeggi a creder ti recassi ; 
Che non solo gì' incombe in sul groppone 
L' immenso Mongibel , ma e collo e braccia 
Ferrea catena , e mani e pie gli allaccia. 
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E abbenchè il capo sia sotto Catania 
E stendasi fin oltre a Mongibello , 
La sua statura è così enorme e strania 
Che là sotto è un gomitolo a vedello. 
E quando move, si contorce e smania, 
Al regno tutto quanto ei dà martello; 
E città molte, tra le quai Messina , 
Vedemmo ai tempi andati irne in mina. 

36 

Ma i tuoni , o il sospirar dell' ansio petto, 
E il tremor che accompagna i moti suoi, 
Son quaggiù resi indifferente oggetto 
Così che un sol non v' ha che se n* annoi. 
E Mongibello con tranquillo aspetto 
Foco e fiamme eruttar , quanto pur vuoi , 
Miriamo , e uscirne fuor cenere e lava , 
Quante fiate il torace egli si sgrava. 

37 

Or come mai , diss* io , qui stramazzò 
Quest' Encelado, e quale è in lui reato? 
Perchè a Sicilia a ricettar toccò 
Nelle viscere sue lo scellerato? 
Chi fu dunque colui che '1 generò , 
E quella che nei sen 1* ebbe portato, 
E trasse al dì l' orrenda meraviglia 
D' un figliuol lungo cento e tante miglia? 
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Del Parnaso da un codice derivo , 
A! foglio mille , il fatto in tai parole , 
Rispose Oreto; un tempo era sol vivo 
Il cielo, e stelle non ci avea né sole, 
Solingo, al bujo e d' ogni cosa privo; 
Povera e nuda era la terrea mole; 
Nuli' altro, da essi in fuor, non esistea , 
E T aere immenso entrambi dividea. 

39 

Pur non ostante il bujo e la distanza 
(Come andasse l'affar nessuno il sa) 
Fecer tra loro certa concordanza 
Per cui la terra gravida si fa. 
Quinci inferir si. può qual sia fidanza 
Di custodire la verginità, 
Se né la tenebria , né l' infinita 
Distanza, quella tresca ebbe impedita. 

AO 

Giunta T epoca poi , la si è sgravata 
D' un fantoccion che si nomò Titano ; 
Spoppato lui, da una seconda enfiata 
Nascea Saturno rigoglioso e sano , 
E Cibele che a lui fu disposata. 
Tanto la madre fé, che al suo germano 
Anteposto venia l' ultimo nato 
Ch' era da lei senza misura amato. 
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Al 

In ver di primogenito 1* onore , 
E del cielo il governo , e insiem del mondo , 
Toccavano a Titan eh' era il maggiore - 
Questi però cedevate al secondo , 
Dal materno brigar tratto in errore ; 
Ma coli' accordo chiaro , aperto e tondo , 
Che Saturno soltanto aver dovesse ' 

Dritto al regnar, non chi da lui nascesse. 

42 

E onde noi prenda mai la tentazione 
Di tramandarlo a* figli, s'obbligava 
D' ingoiarli un per uno a colazione , 
Come Cibele in luce li recava. 
Oh bramosia di regno che pospone 
Di natura l' istinto! Ecco , si sgrava 
Colei frattanto , e spone duo gemelli 
Graziosi oltremodo , e forti , e belli. 

43 

Appajati nascevano que' due , 
V un maschio , l' altro femmina ; era questa 
Giunone , e quello il sommo Giove fue , 
A cui Saturno far dovea la festa , 
Giusta il tenor delle promesse sue. 
Quand' ecco che a Cibele entrava in testa 
Di tentar se il figliuol possa campare , 
Pel duol che in partorirlo ebbe a provare. 
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44 

E perchè di burlare i lor mariti 
Ebber le donne ognor pronto il trovato, 
Che a ciò far sutterfugi hanno infiniti; 
Di fasce un gran macigno avvoltolato, 
E ornatol di bei nastri coloriti, 
Messogli in testa un berrettin piumato, 
Dallo a Saturno , che non bene è desto , 
Con dir : te', mangia, il tuo figliuolo è questo. 

45 
Saturno, che assai largo aveva il gozzo , 
Le mascelle d' acciar , di bronzo il petto , 
Porgilo , rispondea , eh' io me l' ingozzo , 
E di lui la ventraja empio di netto. 
Co* denti allor nel sasso ei dà di cozzo , 
Qual le vette brucar suole il capretto. 
Dell' inganno Cibele in suo cor lieta , 
A nudrire il fanciul spedialo in Creta. 

46 

Della Diva pertanto i Sacerdoti , 
(Coribanti avean nome) a cui fidato 
Venne il bambin, sei tennero in remoti 
Antri al guardo d* ognun chiuso e celato. 
Ed un ballo inventar questi divoti 
Dal suon di certi scudi accompagnato , 
Che insiem percotean , sicché il vagito 
il ridere del Dio non fosse udito. 
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La Capra lo allattò detta Amaltea, 
La quale in guiderdon poi sollevata 
Fu in ciel , dove tal luce ella spandea , 
Da parer tutta quanta inargentata. 
Prestamente così Giove crescea , 
Facendo ad ogni po' qualche scappata ; 
In fin che , fatto adulto , il cavo scoglio 
Lasciando, si chiarì tutto l' imbroglio. 

48 

Come il seppe Titan , senza curare 
D* espor le sue ragion , leve e spedito 
S' arrampica su in ciel quindi a cacciare 
Il fratel che gli accordi ebbe tradito , 
E '1 fa in un batter d' occhi imprigionare. 
Ma Giove eh' era ornai robusto e ardito , 
Conscio di quanto in sé potria , s' affretta 
A far del genitore aspra vendetta. 

49 

Io non ti so ridir come né quando , 
Che nel codice mio noi trovo espresso ; 
Dico , che di Titano trionfando 
Giove prendea del ciel pieno possesso ; 
E, sciolto il padre, tuttavia dubbiando 
Che sorger possa un* altra fiata in esso 
La voglia di regnar, presa la ronca, 
Lo scettro e ogni amminicolo gli tronca. 
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50 

Fu tal ricetta in vero e buona , e santa 
Per color che in Italia a que' dì fóro , 
Dove Saturno governò con tanta 
Saggezza da crear l' età dell' oro ; 
Età che si sospira e si decanta 
Da tutto quanto l' eliconio coro ; 
La quale è pia credenza che vi fu , 
Ma che mai torni non si spera più . 

51 

Giove frattanto ali* apice arrivato , 
Va d' ogni fellonia colmando il sacco ; 
Dedito a voluttà, deliberato 
Anela a lei, come alla preda il bracco. 
E i mille astri onde il ciel vedi ammantato 
Ebber vita da lui : se non v' è Bacco , 
Un suo figlio bastardo, ei la ghirlanda 
Della moglie Arianna almen vi manda. 

Sorse poi Febo , e il Ciel, la Terra , il Mare 
A fruir cominciar dell' alma luce : 
Da lui Diana fassela imprestare , 
E notte tempo il suo carro conduce. 
Fa Venere altrettanto , e vaga appare , 
E Mercurio altresì fuor si produce ; 
Marte poi venne , il Dio de' forti in guerra ; 
Di spurii in fin rigurgitò la terra. 
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Giacché spesso onde far sue scorribande , 
Sceso in terra , d' aspetto egli mutava ; 
L' ali or di Cigno ed or d'Aquila spande ; 
Ora in Toro , in Serpente or si cangiava ; 
Quando un Uomo in farsetto ed in mutande 
Con tal viso apparfa che assomigliava 
A quel marito il qual tenea nascosa 
La donna sua leggiadra e virtuosa. 

54 

Così un Ercole nacque da Alcmena , 
Nacquer da Leda Castore e Polluce ; 
Dalla ninfa Calisto Arcade appena 
Nasce, eh* Orsa diviene, e in ciel riluce. 
Vita sì turpe , dissoluta , oscena 
Scredita Giove , e scandalo produce 
In fra i Titani figli della Terra 
Per cui trasser concordi a fargli guerra. 

55 

E il dritto a riclamar che il padre avea , 
Il padre lor Titan che primo nato 
Della terra e del ciel gli si dovea 
La signoria cui Giove ebbe usurpato f 
Tennero grande in Flegra un' assemblea 
Concludendo che il ciel fosse scalato : 
Monte a monte , e' dicean , sia sovrapposto 
Acciò che fino a lui giungasi tosto. 
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56 

Smargiassata non fu quel darsi Tanto 
Di far tai cose, che per gran disastro 
Uomini v' eran alti e grossi tanto 
Che per essi ogni monte era un pilastro. 
11 sol Tifeo (gelo in pensarlo!) al manto, 
Serpe chiazzato di verde olivastro, 
Col busto ergeasi al ciel così gigante 
Che a cornate n' avria le vòlte infrante. 

57 

v Un altro è Briareo che al ciel solleva 
Cento man poderose e braccia cento. 
Folta boscaglia ei da lontan pareva , 
immenso di locuste intrecciamento. 
Dalle falde un inter monte solleva , 
Qual fosse un bulbo d' aglio , in un momento ; 
Costui, perchè salir ben alto ei possa, 
Sovrappose all' Olimpo e Pelio ed Ossa. 

58 

Immani scogli Encelado scagliava 
Con tanta forza , a tanta rabbia unita , 
Che la vòlta del Ciel ne rimbombava. 
Squilla non già che al refettorio invita 
Ma timballo di guerra assomigliava. 
E a ria guerra quel suono appunto incita , 
Ond' è che intero il cielo or si scompiglia , 
E grande è il serra serra , il parapiglia. 
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Di mezzo a quel trambusto e al grande allarme 
Vuol mostrar Marte il suo valor qual sia ; 
E impugnata la spada , e tutto in arme , 
Grida: ciascuno al proprio posto stia. 
Che basto io sol coli' oste ad affrontarme , 
Che la guerra è per me spasso e follia 
Ma in sulla soglia appena ebbe a mostrarsi , 
Vede un masso badial contro avventarsi. 

60 

Dà ratto indietro colla faccia smorta, 
Dicendo : poffarmio , serio è Y affare ! 
Scudo e maglia che vai, che vai la storta ? 
Balze, quai paglie, veggonsi a volare! 
Qual furor, mala gente, or vi trasporta? 
Che modo è questo mai di battagliare ? 
Scogli lanciar da lunge, e poi fuggire? 
Guerra è bestiai, né la si può patire ! 

61 

Collo scudo Bellona e l' asta in mano 
S' avanza il detto a confermar di Marte ; 
E se questi alza il tacco e va lontano , 
Quella tremando traggesi in disparte. 
Tifeo frattanto , figlio di Titano , 
Scavalca i monti , fin che arriva in parte 
D ( onde col cranio contro al ciel battendo , 
Lo spacca, e v'intromette il corpo orrendo. 
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Tosto come gli Dei lassù sbucare 
Vider quel ceffo ardito e petulante 
Con certi occhiacci da far spiritare 
Qual abbia il cuore a tempra di diamante : 
Misericordia ! posersi a gridare ; 
Ajuto ! ajuto ! e ognun fugge tremante ; 
La è finita ! non e' è scampo o riparo.... 
E tra F aglio ed i porri s ( intonare 

63 

Ha Giove che il segreto in sé recava , 

la ricetta dell' arme da fuoco , 
Sul trono cheto cheto se ne stava 
Badando al tramestio punto né poco. 
Ma , visto che l' attacco non cessava , 
E ognor più serio si facea quel gioco , 
Ai fulmini dà mano e alle saette , 

E a farne delle sue tosto si mette. 

64 

Lunghe striscie infocate serpeggiando 
Dall' alto a mille a mille in giù pioveano ; 
E orribilmente i tuoni rimbombando 
Rizzar le chiome pel terror faceano. 

1 Titani al fuggir via non trovando , 

Che offesi gli occhi e abbarbagliati aveano , 
Alla cieca fra lor s' urtan , si pestano , 
Mentre i balen di sfolgorar non restano. 
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Altri cadon bocconi e semivivi , 
E son la polve a mordere condotti ; 
Altri , dal folgor cotti , ardono vivi , 
E van di tratto in cenere ridotti. 
Trascinansi a tenton di forze privi 
Altri che i lombi han fracassati e rotti ; 
Così Giove con quella grandinata 
Una lotta fìnfa tanto ostinata. 

66 

La Terra testimon di tristi eventi , 
Per la pietà de' figli fulminati , 
Trema, si scote insin da' fondamenti, 
E si spacca, e s' avvalla in tutti i lati ; 
Vanno a un tempo sossopra gli elementi ; 
Lascia il mare i confini a lui segnati ; 
E , se pronto Nettun non accorrea , 
Certo la terra intera il foco ardea. 

67 

Qui Giove , visto Encelado ancor vivo , 
Sebben disteso al suolo e fracassato , 
Ond' essergli più mai possa nocivo , 
Dice a Vulcano : a te sia consegnato. 
Vita per vita , or pensa ove cattivo 
Ti convenga tenerlo , e ben serrato ; 
Abbivi l' occhio sopra : e se giammai 
Ch f ei fugga avvenga , e eh' ei si salvi, guai ! 
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Bell* impiccio, perdio! tra sé riflette 
Vulcan, quel mal arnese oggi vuol darmi : 
Ed a' Ciclopi suoi tosto commette : 
Grosse catene or ite a fabbricarmi. 
E cintone il prigion con forti strette , 
Àrgani oprando , acciò non sen disarmi , 
Da' Ciclopi ajutato, alla vicina 
Isola il lega incontro alla fucina. 

69 

La Sicilia era allora screpolata ; 
E fatta ad ipsilonae una caverna 
Aveaci nel bel mezzo sterminata. 
Su Catania da un lato ella s' interna , 
Dall' altro si protende biforcata 
Al promontorio opposto , ove cisterna 
Divien, che piena d' acque si vedea, 
E origine dal mar, forse, traea. 

70 

Io non so ben se quella fenditura 
Già fossevi , o mostrassesi sol quando 
Pe' figli suoi dolente oltre misura 
La Terra le sue viscere spaccando, 
Fendeasi per l' immensa alta rancura 
Larghi scoscendimenti in sé mostrando : 
Oppur quando il centimano Briareo 
I monti a sradicar veder si feo. 
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Comunque sia , questa voragin v' era 
Che la Sicilia in tre venia partendo , 
Dove in ceppi Vulcao, come una fiera, 
Tenea quel mostro spaventoso, orrendo. 
Sulla cervice orribilmente fiera 
Il più elevato monte iva sporgendo , 
Che a mo' di manigoldo ognor con esso 
L' immenso pondo suo tenealo oppresso. 

72 

Di Mongibel fu questa la montagna 
Posta della fucina un po' più al basso; 
Quindi avvien che Vulcan, quand' ei si lagna, 
Lo strepitare intendane e '1 fracasso : 
E onde burlato mai non si rimagna , 
Altre aggiunge catene , e sotto al masso , 
Chiovi lunghi quai pertiche adoprando , 
Più e più con ferrea picca il va chiavando. 

73 

11 restante del busto insino al piede 
Costì nella vorago era disposto 
Che, com' è detto , estendersi si vede, 
Da un confin di Sicilia all' altro opposto. 
E u' più duro il macigno esser prevede , 
Grossi chiodi conficcavi tantosto ; 
A' quali attorce e annoda la catena 
Che braccia e fianchi e pie gli stringe e infrena. 
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Sovrappostevi poi balze ed immani 
Pezzi di scoglio , al tutto vel murò : 
Però fin dalla guerra de' Titani 
Di Mongibello il foco divampò ; 
Foco che al tempestar de* sovrumani 
Folgori in petto a Encelado restò. 
E gli sforzi eh' e' fa quando si move 
Destan romba e sconquasso in ogni dove. 

75 

E quando per catena che si smaglia 
Svincola la man dritta o la mancina , 
Quest' incidente solo ha sì gran vaglia , 
Che le intere città scote e ruina. 
Ma il vigile Yulcan tosto si scaglia , 
Che lì presso ognor pronta ha la fucina ; 
E suda a fabbricar nuove catene 
Onde impedir così lugubri scene. 

76 

Eccoti dichiarato , amico mio, 
Come e d' onde ci venne un tal malanno ; 
E per qual fato dal molesto e rio 
Yicin paté Sicilia antico affanno 
Pel continuo eruttar di lave ; ed io 
Ben sollo a prova quanto grave è il danno 
Che n' assai tutt' intorno : ma oggimai 
Tacciam, che di tremuoti ho detto «assai. 
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1 Nell'originale trovasi invece i seguenti versi, che sono l'inter- 
calare di una canzone del volgo : 

Piccintteddi, 
Tinnireddi 'un vi «tati a marita, 
Di donni arrura, et megghia si sta. 
Mi sono contentato di conservare il pensiero. 
8 Così fu chiamato in antico Giasone. 
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CANTO QUINTO. 



* ARGOMENTO. 

Dagli Oreto di molti avvertimenti , 
Ed un libro ove apprende a conferire 
Con quei dell' uomo i bestiali accenti ; 
Sotto la Zisa poi viene a scoprire 
Tant' anime d' ingrati e sconoscenti , 
Dannati in ampia sala a rio martire ; 
D' uno spirto incantato insiem raccoglie 
I vaticini , e di colà si toglie. 



Han sempre costaggiù di che imparare 
Gli uomini , e sieno pur vecchi sdentati ; 
Quindi rileva eh* abbiasi a cercare 
Que' che più antichi sono ed assennati ; 
I quali anch' essi denno conversare 
Co' più grandi di loro e più invecchiati. 
Dal maggior bue , dice un poeta , impara 
À fendere il minor la terra avara. 
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Di qual prò mi tornar quelle poche ore 
Dell* Oreto passate in compagnia ! 
Da poi che femmi il singoiar favore 
Di trattarmi con grande cortesia, 
E il tuon m' ebbe spiegato ed il rumore 
E detto chiaro donde e* provenia , 
Con cera graziosa e in blandi accenti 
Questi a me fé sentire avvertimenti. 

3 

Odi , figliuol , diceami , il mondo è mondo , 
Ch' è come a dire un burrascoso mare ; 
Or alto ti solleva , or nel profondo 
T' immerge , e l' acque ha torbide ed amare : 
Que* ragazzacci che sfrenati a tondo 
Girandol vonno a lor capriccio oprare , 
Somiglian per la negra aria funesta 
Nave senza nocchiero in gran tempesta. 

4 

Non tanti in maggio passano fringuelli ; 
Né tanti son nell' orto agli e cipolle , 
Né spandon tante foglie i pioppi snelli; 
Né tanti scogli ha il mar né il campo zolle ; 
Né il sartor fé giammai tanti brandelli ; 
Né tante il Turco aver femmine volle; 
Né tante nell* està son le farfalle , 
Quanti perigli e guai ha l' uman calle. 
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Anzi tutto , di donne hai daf ar senza , 
Che a perdizion ti traggono in sostanza ; 
Mentre cerchi trattarle in confidenza , 
Di perfìdia n* hai cambio e di baldanza. 
Più le comporti , più mostri pazienza , 
E più la lor malignità s' avanza : 
Insomma, ond' esser libero e beato, 
Meglio andar sol che male accompagnato. 

6 

Non credere a' ciarloni e a' linguacciuti , 
Né a spergiurar di ladri e di spioni. 
Guardati, o figlio, da' villan cornuti; 
Lunge da' colli torti , ipocritoni , 
Tosto che questi allocchi hai conosciuti. 
Non rivelarti a donne e a susurroni : 
L' andar scalzo tra* chiovi è gran follia ; 
Chi l'antico sentier lascia, si svia. 

7 

Sia tua cura abitar povera e abbietta 
Capanna, ascosa agli occhi della gente; 
Scansa qual' è magione in alto eretta 
Ludibrio al tuon di Giove onnipotente. 
Non dispiegar le vele ove l' auretta 
Più lusinghiera susurrar si sente ; 
Che se da terra mollo ti allontani , 
Cangiasi il tempo, e in risico rimani. 
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Non cessar , figliuol mio , dallo studiare ; 
E s' altri tenga te per asin pretto , 
Punto di ciò non ti rammaricare , 
Che in patria niun fu mai profeta accetto. 
Se arguito esser non vuoi , non favellare ; 
Sii cauto in occultar l' altrui difetto; 
Nel duolo, al ben futuro apri la mente: 
Torna , dopo la nebbia , il Sol lucente. 

9 

Troppo vuoici a trovar verace amico : 
Fuggi T infinto al par di pèste e foco ; 
Che se aperto parlar sembra e pudico , 
Noi proverai lo stesso in ogni loco. 
Chi molti amici vuol , dice un antico 
Detto, pochi ne trova al fin del gioco; 
E a conoscer chi è candido e leale 
D' uopo è un sacco mangiar con lui di sale, 
io 

Amici ha senza fin sempre vicini 
Chi bei dobloni chiude entro al forziere; 
Che il ricco ed il potente han mille inchini 
Da tai genti fallaci e menzognere. 
Ciascuno in somma per secondi fini 
Opra , e tira i carboni al suo braciere ; 
E sollecito sol di far guadagno, 
Studia come gabbar possa il compagno. 
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14 

Non discernesi 1* oro al luccicore , 
perch' oro da ognun venga appellato ; 
Ma perchè nel crogiuol l' intenso ardore 
Provò del foco ond' esce raffinato. 
Così non per danar , né per favore 
Di sorte che il fé prospero e beato , 
Ma tra ceppi e nel duolo i più fidati 
Amici ebbe ad ognor l' uomo trovati. 

42 

Tutte le mosche traggono a leccare 
Quando di mèi ricolma è la mezzina ; 
Ma allor che nulla più v' ha da succiare 
Non pur una di lor le si avvicina. 
Cosi gli amici soglionsi appressare 
Mentre la sorte a favorirti inchina; 
Ma se al verde ti veggiono, che fanno? 
Metton la via tra* piedi, e se ne vanno. 

43 

Diogene, eh' ebbe ingegno sopraffino, 
Prese un giorno a esplorare ogni cbiassetto , 
Acceso in man recando un lanternino ; 
E d' osservarlo a chi prendea diletto : 
Per eh' io cerchi, dicea , lungi e vicino, 
Un amico scoprir èmmi disdetto; 
E parlava il meschin pur troppo il vero, 
Che nuli' uom gli fu tale daddovero. 
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Di stragi e guerre ognor paria un guerriere , 
Ed un villan di zappe e marre e pale; 
Di cani un cacciator e di uccelli ere; 
E un medico di febbre e d' ospedale; 
Di pialle ed ascie e seghe un carpentiere ; 
Di carrozze e di carri un vetturale ; 
Tal d' inganni gli amici trattenersi 
Udrai : sacco ripien fìa che si versi 

15 

Cesare , quel sì grande imperatore , 
Queir uom di tanta vaglia in terra e in mare , 
Per Cajo Bruto avea cotanto amore 
Che suo figlio perfin l' ebbe a chiamare : 
Se non ch'ei, falso amico e traditore, 
L' andò di propria mano ad accoppare ; 
E dalla testa al pie tante quel fèllo 
Gliene die, che il bucò come un crivello. 

46 

Or vanne , e credi pur , se ti dà il cuore , 
À sì malvagia e perfida genia ! 
Se in un d' essi t' imbatti , un grande amore 
Protestando, ti abbraccia a mezza via 
Ma poi dietro t' accende ira e furore , 
E tempo e loco a darti addosso spia ; 
Amici ! Iddio ne guardi ! ancor discosto 
Rendi il saluto , e via salvati tosto. 
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17 

Queste ed altre avvertenze pianamente 
Die Oreto, ed io lo stava ad ascoltare; 
Ma dentr' al cor sentiami impaziente 
Che argento ed oro avessemi a donare. 
Ond' io: Sia dritto al ver, se' gran sapiente, 
E Fra Lanuzza sai bene imitare : 
Però fia meglio , poi che siamo in ozio , 
Che m' entri a favellar del mio negozio. 

18 

Amico, egli risponde: in fede mia 
Ch' io non posso , e men duol , farti contento ; 
Né darti forse a credere eh' io sia 
Un di lor che con falso accorgimento 
Son tutti intesi a farti cortesia , 
Ma di venirne al quia non han talento; 
Anzi t' accerto, che con gran prontezza, 
Potendo, ti darei qual sia ricchezza. 

19 

Ma noi poss' io , se prima il suo non dona 
Consenso la Fortuna e m'assicura. 
Io la posseggo, è ver, ma la padrona 
EU' è che darne a chi le aggrada ha cura ; 
Ella, se il vuole, innalza una persona 
Nata in istato umfl , povera , oscura ; 
E, se a sdegnarsi vien , qual è più grande 
Signor riduce a pascersi di ghiande. 
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Ma poi che ricco. io non ti posso fare, 
Darti un altro ricordo ho statuito , 
Che forse un giorno ti potrà giovare. 
Vedi 'sto libro sudicio e sdrucito? 
Leggendol, quale accordo è tra '1 parlare 
Delle bestie e dell' uom spesso ho capito : 
Gran libro, ove tu puoi di corto apprendere 
De' bruti appieno la favella a intendere. 
21 

Io replicai : codesto è un complimento 
Di quei che fa la suocera alla nuora. 
Che frutterammi aver conoscimento 
Di ciò eh' esprima il can , V asino , e ancora 
Il destrier colla voce e col lamento? 
À quant' io scorgo , questo è il vezzo ognora : 
Color che han più ricchezze e maggior tono , 
Più spilorci nel dar, più gretti sono. 

22 

Proruppe Oreto: oh classico baggiano! 
Con questo libro in man puoi trattenerti 
Con qualunque signore, o capitano, 
Filosofo , o cantor di rari merti 
Ne* secoli che fur di mano in mano 
Ebbe gran rinomanza, e che per certi 
Peccatuzzi ed errori ha in fin dovuto 
Ridursi il corpo ad abitar di un bruto. 
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23 

Ed acciò che tu sia meglio avvisato , 
Dèi saper come Y anima è immortale ; 
E che arbitrio <T oprar le fu lasciato , 
Vivendo in uman velo, o bene o male. 
Ma perchè cotal velo è fabbricato 
Di caduca sostanza e materiale , 
Distrutto questo , l' anima ad un tratto 
Va a dar ragion deli* opere che ha fatto. 

24 

E in faccia al tribunale spaventoso * 
U' stanno Eaco , Minosse e Radamanto , 
Tribunale diritto e scrupoloso , 
Ch' eluder 1* oro non potrfa né '1 pianto , 
Di tal sua libertade ogni più ascoso 
Atto appien manifesta ; e se di tanto 
Prezioso tesor che il ciel le offria 
In bene, oppure in mal, la si servia. 

25 

Se in bene , verrà Y anima inviata 2 
Negli Elisii boschetti a passeggiare ; 
All' incontro se in mal , verrà dannala , 
nell' eterna fiamma ad abbruciare, 
almen , se non è tanto scellerata , 
Andrà un corpo ferino ad abitare ; 
Quindi è falso che sieno autòmi i bruti , 
Tulli quanti d' un' alma provveduti. 
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Or questo libro avendo , è a te concesso , 
Da quante d' ora in poi bestie vedrai , 
Udir le cose antiche, e il ver con esso 
Me' ti fia noto, e non ti straccherai 
À leggere le istorie ove ben spesso 
Verità non si trova. Ah ! tu non sai 
Che il più di que' che storici si vantano 
D' iperboli e di sogni il vero ammantano. 

27 

Tra me , sentendo questo , io rifletteva : 
Meglio il libro che cento bastonate ; 
E presolo , a dar volta mi poneva 
Per altre vie da quelle in pria segnate ; 
Che il padre Oreto ad altre mi scorgeva 
Novelle occulte strade inusitate , 
Tra le quali aspra e forte in strana guisa 
Una al castel fea capo della Zisa. 

28 

Camminato avevam due o tre miglia 
Per sentier dove raggio non trapela , 
E un proposilo lascia , un altro piglia , 
Ecco un lume da lungi si rivela. 
In guardarlo mostrai gran meraviglia , 
Che non ben veggio quel che in lui si cela. 
Quindi Oreto con ansia interrogai; 
Ed ei: vien, mi rispose, e lo saprai. 
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29 

Studiamo il passo , e alfin ne vien mostrata 
Una marmorea stanza spaziosa , 
Di bigie alte colonne circondata 
Ove mestizia a gravità ài sposa. 
Di fiammelle continuo era schiarata , 
E negra al mezzo tomba maestosa 
Sporgessi, a cui d* intorno s^ aggirava 
Un* ombra che il sepolcro ognor fissava. 
30 

Su pe' muri vedevansi adombrate 
Figure al ver conformi e naturali , 
E certe innanzi a quelle ombre schierate 
Che aspetto avean di spiriti infernali. 
Per lunga pezza quasi smemorate 
Teneansi , e come stupidi animali 
Tai figure a sguardar ; poscia dolenti 
In gemiti rompeano, ed in lamenti. 

31 

Il padre Oreto allora: Yt' ho da dire 
Che questo egli è quel celebre Castello 
Dove le Eliconiadi a sé venire 
Fa l' Armonioso, e dotto insieme e bello. 9 
Qua dentro stassi ogni anima a patire 
Che fu d* ingrato al mondo e di rubello, 
Costretta a aver d' orribil tradimento 
La vista innanzi agli occhi ogni momento. 



CANTO QUINTO. 141 

32 

La pena piò crudele e più spietata 
Che il petto affanni air empio , al traditore , 
È quel vedersi in mente rinnovata 
L' amara idea dell' aspro suo furore ; 
E che ognor la bontà gli sia mostrata 
Del tradito da lui benefattore, 
Tal gli è amarezza , che al paraggio è poco 
L' ardere di continuo a mezzo il foco. 

33 

Senza scudi sborsare , once ne pavoli , 
Fé Medea questa sala edificare 
Da' più snelli, ingegnosi, accorti diavoli, 
E in mezzo queir avel v' ebbe a rizzare , 
Intorno a cui, dentro a marmorei tavoli, 
Volle ancor che s' avesse ad effigiare 
Degli atti suoi benefìci un milione 
Che ognor fosser dinanzi al rio Giasone. 

34 

Prima costei dal vivo masso sporge 
Che d' oppio e di veleno al crudo amante 
Mistura orrenda in gentil atto porge 
Che fia T incanto a superar bastante , 
Prossimandola al Drago che si scorge 
L' unica entrata a custodir vegliante. 
Con tale ajuto il vello d' ór conteso 
Rapito avea nel sacro tempio appeso. 
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35 

Vedi più lunge, come per amore 
Fugge insiem coli' ingrato, e lascia il regno; 
E ucciderne il fratel non prova orrore 
E squarciare le membra in modo indegno. 
In Tessaglia più in là , dall' erbe fuore , 
Magici succhi a trarre usa ogni ingegno , 
Che rifar denno e giovane e robusto 
11 vecchio padre di Giasone ingiusto. 

36 

Sottesso al freddo tumulo corrose 
Da' vermi giaccion l' ossa di Medea , 
Che tuttor di vendetta desiose 
Tengon Giasone entro la stanza rea ; 
Che intorno a quell' avel l' orme dubbiose 
Stampa , e osserva di quanti un dì l' avea 
Benefìcii ricolmo , e duol ne sente , 
Che il tradimento suo gli torna in mente. 

37 

Vedi tu T ombra all' angolo del muro 
Che il guardo ha fiso in quella dipintura? 
Egli è Teseo di cuor malvagio e duro 
Che Arianna abbandona in gran pressura. 
L' altra da presso è il barbaro , spergiuro 
Demofoonte , che in selvaggia oscura 
Selva lascia la sua Fille in oblio 
Per libero tornarne al suol natio. 
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Diomede è colui che un dì fu amato 
Da Calliroe gentil figlia di Lieo. 
Dal re e padre costei 1* ebbe scampato 
Che dell' ospite suo fatto è nimico ; 
E a tante prove sconoscente , ingrato , 
L' abbandona , fuggendo , in brutto intrico ; 
Tal eh' ella oppressa vien da sì gran duolo , 
Che morte, ostia d'amor, le diede il volo. 

39 

Vedi or vagar quel!' ombra a lui rimpetto ? 
Di Teodato eli' è tristo e rubello : 
Amalasunta di cotanto affetto , 
Arse , che ogni altro ben pospose a quello , 
Che, a barbarie inaudita aprendo il petto, 
Poi diella a morte , e fecene macello ; 
E il regno che da lei ebbe poi tenne , 
E nome d' empio e sconoscente ottenne. 

40 

Seguita 1' ombra di Pompilio , indegno 
Del nome di Roman , che trucidò 
Quei che con tanto amor , con tanto impegno 
Per la vita salvargli perorò ; 
Ciceron dico , il grande , che l' ingegno 
Dell' ingrato a favor sempre stancò ; 
Il qual, se letto avesse nel futuro, 
Stato non fora suo campione, il giuro. 
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Qui tacendosi Oreto , i* domandai , 
Se degli ingrati fra lo stuol ci avea 
Chi , lasciata Didone in pene e guai , 
Pel mar spietato a navigar si fea. 
Che favelli? rispose; or quando mai 
S' ebbero a riscontrar Didone, Enea? 
Se il pio guerrier, pur come il ciel prescrisse, 
Trecento anni di poi nel mondo visse? 

42 

Inoltre ella giurò per onestate , 
Tosto come il marito ebbe perduto , 
Di vivere in perpetua castitate ; 
Così eh* essendo Jarba indi venuto , 
E dopo lui molt' altri con melate 
Voci a farle del cor ciascun tributo , 
Fra' pretendenti infin tratta a decidere , 
Il suo voto a serbar, si volle uccidere. 

43 

Oggi un' altra Didon dove si trova? 
Non pur se in giro vai col lanternino : 
Or di soppiatto conoscenza nova , 
Se il marito eh' eli' ha tosse un tantino , 
Studia la Donna procacciarsi a prova. 
Ben da prima si dan tutte al tapino; 
Poi dicono: che far? sia pace al morto! 
E uno sposo novel venga di corto. 
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Tal non era Didone; e se lo dice, 
Mènle Virgilio, mente per la gola. 
Dar buona fama, o ria, dunque s'addice 
A chi al Pegaso in groppa al Pindo vola? 
Dunque ogni nostro ben cercar non lice 
Dall' amistà de' vati unica e sola? 
Sia splendido con lor quegli a cui cale 
D' aver fama ne* secoli immortale ! 

45 

Alessandro che il detto ponderato 
Esser vero , verissimo trovò , 
D' Achille presso al tumulo arrivato 
L' invidia che il rodea così sfogò : 
Oh te appieno felice, a cui fu dato 
Il grande Omero che t' immortalò ! 
E a bassa voce poscia v' aggiungea : 
Fors' è lunge dal ver quanto ei dicea. 

46 

Così Oreto parlava, e poco a poco 
Ci eravamo alla tomba avvicinati ; 
Là giunti, ecco ripiglia: In questo loco 
Dove i resti di lei son conservati, 
V ha continuo uno spirto a cui par gioco , 
Come eventi che già sieno passati , 
Le cose indovinar che poi verranno, 
Qual profetando le Sibille fanno. 

io 
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47 

Del passato, presente, ed avvenire 
Addimandagli pur ciò che tu vuoi , 
Che uno ad uno appuntin Y udrai chiarire 
Gol suo vasto sapere i dubbj tuoi. 
Ond' io : vorrei che tu in avessi a dire , 
E aggiungi, indovinar, s è ver che '1 puoi, 
Per qual cagione in grazia alla discreta 
Fata chiedea di diventar poeta. 

48 

Inoltre, se per me suonerà Y ora 
Che i più distinti nomi e più pregiati 
Possa mai trar dal lor sepolcro fuora 
E all' immortalità ferii sacrati. 
Cotali i dubbj furo; ed egli allora 
Quegli archi traballar fece incantati ; 
Tuon cupo e forte di sotterra uscì , 
Poscia il responso proferir s' udì : 

49 

La tua dimanda d' essere poeta 
Provien da un caldo e nobile desio 
Di sollevare a gloriosa meta 
Il poetico tuo patrono e pio , 
E con seco la sua dotta e discreta 
Compagnia trar da presso al biondo Dio ; 
Certo le mire tue son giuste e buone, 
Ma t' avran grado sol dell' intenzione. 
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Che, a dirti aperto tutto quanto il vero, 
Pe' tuoi denti non è questo biscotto ; 
Bensì per quei di Pindaro, e d' Omero , 
Di Virgilio , e di qual sia grave e dotto : 
E appetto di costor tu conti un zero , 
Sì poco esperto, e ancor sì ragazzetto; 
Né bisogno ban di te codesti tali 
Che seppero da sé farsi immortali. 

51 

Così disse l'oracolo, e crollaro 
Di bel nuovo quell'arche maestose; 
L' ombre eh* eran dattorno si volterò 
Guardando tutte in me fiere e sdegnose. 
E Oreto : Bada a me; lascia, mio caro, 
Le muse, poiché il ciel così dispose ; 
E da questo sortendo atro soggiorno, 
Vien meco tosto a rivedere il giorno. 

52 

Cammin vèr l' erta allor prendemmo a fare 
Per viottolo stretto e dirupato; 
E di poco innoltrati , ecco n appare 
Del castello la base ; un fabbricato 
Forte, vetusto, altier che non ha pare 
Fra quanti già ne furo al tempo andato : 
In breve , di lontan , stretto notai 
Spiraglio, e dentr' al cor me n allegrai. 
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Studio vèr quello il passo, e poco stante 
Veggio di Febo sfolgorare i rai; 
E Oreto : or di costà volgiti , e innante 
Comparirti la Zisa ti vedrai. 
Al mio consueto asil volgo le piante ; 
Addio. Quando la Fata incontrerai 
Riportale, ti prego, ch'io le invio 
Mille saluti. Un' altra volta, addio. 

54 

Così licenziatomi da Oreto 
Esco all' aperto a rivedere il giorno ; 
E scorgo eh* io mi son dentro un segreto 
Orto, chiuso da siepi intomo intorno: 
E mentre a lesto passo , e tutto lieto , 
Con sotto braccio il libro i' fo ritorno , 
Da lunge un forte strepito si sente , 
Per eh' io traggo a veder subitamente. 

55 

Più eh' io m' affretto , e ì tramestio più cresce , 
Cresce il fragor, lo strepito, il fracasso; 
E poi che tema a incutermi riesce, 
Movo guardingo e rattenendo il passo. 
Or qui , signori miei , se non v' incresce , 
Arrestiamoci un po', perch' io son lasso, 
Cioè, non ne posso più : si posi alquanto, 
E il resto vi dirò nel sesto canto. 
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NOTE. 



1 Favoleggia P Autore cogli antichi poeti. 
8 Allude in parte al noto sistema di Pitagora 
5 Diego Sandoval duca di Sinagra. 
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cainto sesto. 



ARGOMENTO. 

Valendosi del libro in dono avuto 
Trattiensi co* filosofi abbrutiti. 
Rinchiuso in loco d' ogni luce muto 
Vien da ladroni cupidi scaltriti j 
Ma , tratto Leibniiio a dargli ajuto , 
L' alma sciolta dal corpo agi* infiniti 
Vola celesti regni , ove legato 
Scorgesi Amore che venia frustato. 



1 

Vince chi saldo tien , chi cerca trova ; 
£ cose in viaggiar nota il mortale, 
Che di contarle altrui quando fa prova 
Ei n'ha del mentitore, o del cotale. 
Quindi è che innanzi di seguir, mi giova, 
Per color che nel capo han poco sale , 
Appellarmi a' Penati e al sommo Giove 
Che il mio racconto uopo non ha di prove. 
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Nel precedente canto io vi lasciai 
Che avea trambusti e gran fracassi uditi ; 
Seguitando or dirò , che m' in noi trai , 
E una frotta vid' io di scimuniti 
Asini senza rallentar giammai 
Calci e bòtte avventarsi inviperiti , 

I quali accesi di rabbia canina 
Ebbero a suscitar tanta ruina. 

3 

Erano in mezzo a un orticello aprico 
Che adorno in parte di baccelli andava , 
E tra* ciuchi un n avea più grosso e antico 
Che a mille i calci in aria sbalestrava , 
Mostrandosi implacabile nemico 
D' ogni altro che con lui si raffrontava : 
Or questi s' innoltrò verso quel lato 
Ch' era tutto di fave seminato. 

4 

Fu allor che curioso di scoprire 
Perch' ei fosse cotanto infuriato , 
Gran voglia in me destavasi d' aprire 

II libraccio che Oreto ebbemi dato : 
Ed appresovi quel che aveagli a dire 
A far eh' ei mi capisse , domandato 
Gli ebbi, donde uascean sì gravi risse. 
Quel furibondo a me rispose , e disse : 
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Sotto la pelle d'asino che tocchi 
Non creder eh' i' mi sia qualche ignorante ; 
Fui , mentre vissi , un sapienton co' fiocchi 
E sovra ogn altro m' innalzai gigante : 
Or combattendo vo con questi sciocchi 
Che fanno a prova onde passarmi avante , 
Ma che sciupin le fave ho gran paura 
Ch'io sempre venerai fuor di misura. 
6 

Né tampoco inferir dèi tu eh' io sia 
Quivi prigion per colpa e per martiro; 
Ma l' esser ciuco elezì'on fu mia , 
Ed ebbi pe miei fin questo desiro. 
Sotto tal forma posso l' armonia 
Udir che i cieli fan movendo in giro: 
Lunghi orecchi esser vuonno a bene intendere 
Le dolci note che san gli astri rendere. 

7 

Or dappoiché tu mi sai ben capire , 
E non discorro con un pie di banco , 
Mi farai gran favore a riferire 
Al principe per me di Campofranco , 
Che dello spron non debbasi servire 
Cavalcando quel suo ginnetto bianco , 
Svelto e di brio ripien ; eh' entro nascoso 
Un filosofo stavvi assai famoso. 
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Ciò detto appena , intuona una cantata 
In voce forte, penetrante, acuta; 
Ma tosto con sonora bastonata 
Viene il mugnajo a farvi la battuta. 
Io men vo per la via dianzi calcata , 
La qual capo faceva a gran tenuta , 
Dove sola una casa si vedea 
Che di fronte alla porta un tino avea. 

9 

Tino, botte, o baril fosse sfasciato, 
Non l' ho , per vero dir, ben chiaro in mente ; 
So che là dentro un can s' era ficcato , 
E di continuo abbajava alla gente. 
Io me gli accosto , un ciottolo impugnato , 
E col libro alla man, subitamente 
Chieggogli in suo linguaggio la cagione 
Per che stesse abbajando in quel cantone. 

40 

Rispose : E' mi convien forte abbajare 
Però che il mondo sia guasto e corrotto ; 
Io che pur troppo il so , non posso stare 
Colla lingua fra denti , e non far motto. 
Tu quello intanto che non mi puoi dare 
Non tonni, e via dileguati di botto; 
chiamo Euclide che qui presso sta , 
Can più ringhioso , ed ei ti caccerà. 
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11 

Ohe! dico, non far, che me la batto, 
Risposi ; ho assai di te , tei dico schietto : 
E intanto a ricercar mi do per matto 
Per qual via fuggirei 1' odioso aspetto. 
E mentre sol di passeggiar distratto 
Entro un vasto ricinto i'mi diletto. 
Fiero un subbuglio di lontan s' ascolta , 
Sì eh' io presi il cammino a quella voka. 
is 

Giunto al loco, vi scórsi sparpagliati 
In fra la melma , sudici , schifosi , 
Solo intenti a mangiar, grassi bracati , 
Tanti majali starsene oziosi ; 
E ad un eh' era riverso all' un de' lati 
Chi fosser chiesi quelli neghittosi ; 
I* son, disse, Epicuro, e in costor dèi 
Scorger la setta degli Epicurei. 

Àristippo ho con me , Lucrezio Caro , 
E più d' un uomo dotto e letterato. 
Opra ciascuno poi quanto gli è caro , 
Rendendo il naturai senso appagato. 
Che giammai non terrò per mio scolaro 
Chi a viver casto e in parsimonia è usato ; 
Ma ottien vanto maggior, maggiore ha lode 
Quei che più si sollazza, e meglio gode. 
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Così die egli; ed io tutto turbato , 
Per tema di restar fra* negligenti , 
Do la volta , e m' affretto ad altro lato , 
Senza perdermi troppo in complimenti. 
Stanco il sole frattanto e affaticato 
11 gran disco immergea ne* salsi argenti , 
Lasciando in libertà gli astri e la luna 
D* ardere e sfolgorar per l' aria bruna. 

Ab 

Già l' attento pastor capre ed agnelli 
Chiama a suon di zampogna a ritirarsi ; 
E la giovenca stancasi i vitelli 
Muggendo a raunar pel campo sparsi. 
Già dentr'al nido posano gli augelli, 
E sol di tratto in tratto lamentarsi 
Il gufo melanconico s' intende 
Che giù da un ramo abbandonato pende. 

46 

Vèr lui m' avanzo , e chieggo la cagione 
Perchè sì a lungo querelar s udia. 
Ed ei mi rispondea : Piango a ragione , 
Conscio non sol della miseria mia , 
Ma di quante giammai fiiron persone ; 
Che uomo al par di te vissi già pria , 
Filosofo sapiente e rinomato , 
In fra' mortali Eraclito chiamato. 
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17 

Io piansi , e fia che ognor pianga nel mondo 
Che valle è di martfr piena e di guai , 
E sol della memoria mi confondo 
Quanti affanni e miserie i' vi trovai. 
A tai detti, ripiglio aperto e tondo: 
Con que' dolenti ed angosciosi lai 
Mi festi in seno diventar bel bello 
Piccin piccino il cor quanto un capello. 

18 

Mentre vommi con esso trattenendo , 
Un bertuccione vennemi a trovare, 
Che allegro sollazzandosi e ridendo : 
A costui, disse, punto non badare. 
Guardati ! e' son capricci : ei sta piangendo , 
Mentre tempo è di ridere e scialare; 
Fa' a modo mio, che sol puossi scherzando 
Qualunque traversia mettere in bando. 

19 

Qual prò ne darà mai la smorta faccia , 
Il torvo ciglio e l' atto contegnoso? 
Forse i mali , il dolor da sé discaccia 
Chi ha malcontento aspetto e lagrimoso? 
Gran baccano pertanto ognor si faccia 
In barba al piagnolon tristo, odioso. 
Qui tacque , e sol per voglia di burlare 
Diessi il gufo, ululando, a contraffare. 
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20 

Visto, in quella, che avea tutto abbujato 
La notte, e voce d* uom più non si sente , 
Di mezzo un bosco òV alberi intricato 
Traggo T orme a stampar subitamente. 
Ma , dopo avere un tratto camminato , 
Imbaltomi per via con strania gente; 
Ed un fra quelli Y archibugio afferra 
Forte gridando: ah can! gettati a terra. 
21 

A tal voce sbucar ben altri sette 
Con facce irte di peli e camuffate : 
Ferma , diceano , o ti faremo in fette , 
E fermeremti a furia di legnate. 
A spogliarmi ciascun quindi si dette 
E scosso mi lasciar senza pietate. 
Senz abiti così , senza bajocchi , 
L' aria avea del Bagatto de' tarocchi. 
22 

Que' felloni dappria mi derubarono 
Un pizzico di quella arena d* oro 
Che due vaghe fanciulle a me donarono 
A insaputa d' Oreto , il padre loro. 
Il bel libro altresì via si portarono ; 
Anzi contro di me sì cf udi fòro , 
Che usando carità più che fraterna 
Chiusemi in fondo d' orrida caverna. 
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Oh! Come il pensier mio corse alla Fata , 
Mentr' io giacea dentro alla grotta oscura ! 
Poiché v* ebbi trascorsa la nottata , 
Di mezzo al rio canil strana figura 
Di non so che animai mi fu mostrata , 
Che in accento di umana creatura, 
Presemi a dire : Ho meco un gran segreto 
Di quinci a tòrti , e te far pago e lieto. 

24 

Or saper ti convien che qui mandato 
Son dalla Fata tua per darti ajuto; 
Conosce i guai da che se* travagliato , 
Né sottracene, ahi misera! ha potuto, 
Però che il fatai giorno è a lei tornato 
In cui forma e potenza eli' ha perduto : 
In tal frangente , a me si raccomanda , 
E a salvarti sollecito mi manda. 

25 

Seguita poi dicendo: Io son Leibnizio, 
Quel filosofo celebre e famoso 
Che ogni rancido e vieto pregiudizio 
Tolsi al rio Peripato e neghittoso. 
E sòn disposto a renderti servizio , 
E a strapparti dal career doloroso ; 
Per voler della Fata a ciò costretto, 
Che arbitrio ha su di me pieno e perfetto. 
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Che miglior sia di lei, Fata non e' è, 
Ma strane, altere e* son quante ve n ha. 
È ver , diss' io , ma or cavami in mercè 
Da questa tana, e poi sen parlerà. 
Ei soggiungea : Poiché smanioso se' 
Di scampare , e ridurti in libertà 
Fuor dell' ugne di questi empj ladroni , 
Attendi , amico , a ciò che il mio dir suoni . 

27 

Un' erba io ho , la cui virtù nascosa 
Si propaga così , che arene in mare, 
Screpoli in erto giogo , a in querce annosa 
Tante certo non puoi fronde contare. 
Una poi n ha ira tutte più famosa, 
Virtù rara cotanto e singolare , 
Che qual ne mangi , il vincolo spezzato 
Mira ond' è il corpo all' anima legato. 

28 

Tu vuoi darmi la baja , io gli rispondo ; 
Evvi d' erbe mestier forse a morire? 
Tanto m* hai tu per dissennato e tondo 
Che tai frottole m' abbia ad inghiottire? 
Così irato proruppi ; ed in giocondo 
Aspetto ei proseguia : lasciami dire ; 
Lascia eh' io tutto a te dichiari , e poi 
Ciarla e borbotta pur come più vuoi. 
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Io già non so negarti che separa 
L' anima dal suo trai quest' erba mia ; 
Ma non per questo turbasi la rara , 
Che intercede fra Jor , grand 1 armonia : 
Dall' essere divisi anzi più cara 
Quella corrispondenza awien che sia ; 
Ch' ella agisce sul corpo in tal tenore 
Che dall'alma il disgiunge, eppur non muore. 

30 

Per morire d' uopo è che in corruzione 
Vadan del corpo uman le più importanti 
Parti, diaframma, cioè, cuore, polmone, 
Cervello, cervellino, e tira innanti. 
Sicché, amico, per ora in conclusione 
Basti il po' che da me ti è messo avanti 
A indurti di quest' erba ad inghiottire , 
Per cui danno verun non puoi patire. 

31 

Tanto più , che in ragion dell' armonia 
Che il Cielo ebbe tra lor prestabilita , 
Quantunque dal suo fral l' anima sia 
Da tratto incalcolabile partita , 
Seguita a mantenersi tuttavia 
La macchina corporea ancora in vita : 
A Trapani sia l' un , l' altra a Messina , 1 
Questa pensa, e del par quello cammina. 
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Quindi , i corpi lasciando ove serrate 
L' anime nostre far, sciolte e leggiere 
Le terre perlustrar più rinomate 
Ponno , e ardite salir fin sulle sfere : 
E poi che sì stupende ebber mirate 
Meraviglie , ridursi a lor piacere 
Dentro a que corpi dov appunto sono 
In questo istante eh' io teco ragiono. 
33 

Così parlava , ed io già persuaso , 
Quell 1 erba inghiotto , e sentomi ponzare : 
Il celabro mi caccia , e non è caso 
Di potermivi dentro ornai fermare. 
Già perdo e braccia , e piedi , ed occhi , e naso , 
E ogni altro membro , e già prendo a volare 
Uscendo fuor, traverso a una fessura 
Della caverna spaventosa, oscura. 

34 

Di conserva così ce la syignamo 
Lungo i sentier dalle Aquile segnati; 
E dallo Scita gelido passiamo 
A visitar gli Etiopi abbrustolati ; 
Sulle nubi perfin ci solleviamo 
Liberi , e ad occhio uman chiusi e celati , 
Traendo in parte ove non può spavento 
Di grandine, di tuon, di neve e vento. 

di 
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E vola , e vola ; erto così si sale 
Che r orbe intier dal guardo ne sfoggia; 
E grosso , a spiattellarvela tal quale , 
Quant' un'anca di pulce ei comparia. 
Mentre, guardando, alto stupor m' assale, 
Il compagno dicevami tra via : 
E Alessandro si die tanta molestia 
Per un'anca di pulce? Oh la gran bestia! 

36 

E oli! quanti più di lui somari, allocchi 
V han che per solo un quarto di mezz' anca 
Dagli stimoli rei sentonsi tocchi 
Di gretta ambizion che mai non manca ! 
Or qualunque non sia fra questi sciocchi 
Può certo fare il calcolo a man franca : 
Se ad un' anca di pulce è pari il mondo , 
Quanto e qual fia Palermo? Io mi confondo. 

37 

Or pensiam come sian sciocchi e somieri 
Que' che dansi a veder sì vanitosi 
Perch' hanno feudi, cave, orti, poderi, 
E gemme a ufo ed ór nell'arche ascosi ; 
Che da' paggi serviti e da' staffieri , 
Sprezzanti sono a tale, e contegnosi, 
Che se loro hai da dir poche parole 
Un' ora d' anticamera ci vuole? 
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Mentre questi discorsi ei mi volgea , 
Più sublime ad ognora il voi s' apria; 

10 poveraccio trascinar mi fea, 
Le stelle di toccar per bramosia. 
Ma un brivido mortai mi sorprendea 
Quando alla tana m* abbattei per via 
Dove ha stanza l' orribile bestione 

Cui gli astronomi appellano Scorpione. 

39 

Poscia scontrammo il regio Pesatore 
Che i pesi reca e la bilancia in mano; 
E la grand' Orsa apparve e la minore , 

11 Leon quindi, e il Granchio di lontano. 
Guizzavano sicuri a tutte l' ore 

I Pesci in un vivajo che il fondo ha piano : 
Vidi T Acquario poi lungo la strada 
Acqua in neve spacciar colla guastada. 

40 

Dove sono, gli chieggo, amico mio, 
Le stelle? e voi, pianeti, ove mai siete? 
E quegli a me rispondere s' udio : 
I pianeti , le stelle e le comete 
Che tramandano tanto luccichio 
Nella notturna placida quiete, 
Altro non son che mille a mille accese 
Faci e lanterne colassù sospese. 
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Le quali han per uffizio di far lume 
A' Dei celesti mentre Y aria è bruna; 
Questi gir notte tempo han per costume 
Per 1* aere in volta cercando fortuna : 
Che gli spazj del ciel nullo presume 
Trasvolare nel dì , mentre importuna 
Tanto è lassù la solar vampa ed orrida 
Che cede al paragon la zona torrida. 

42 

Disse , e a dito segnò questi lampioni 
(Febo in quel punto uscia) mezzo smorzati ; 
Ch* eran per la via lattea a milioni , 
E intorno per lo ciel disseminati : 
Pari a quelli che noi dentr' a* portoni 
De 1 nobili veggiamo e de' magnati ; 
De' quali giù dal Cassaro alla Nova 
Strada passando in quantità sen trova. 2 

43 

Ond' io meravigliato interrogai 
Quel tal dalla guastada spi e n d'i ente : 
Toglimi una dubbiezza ; or come mai 
Fin sul mondo laggiù può la lucente 
Penetrar vampa che spandendo vai? 
Mi rispose : provien ciò dalla lente , 
Cioè da quel cristal che stawi innanti 
Che un sol lume raddoppia e ne fa tanti. 
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Che per la gran distanza e pel cammino 
Ricongiuntisi in un , sen venne a fare 
Quel lume che dilegua in sul mattino, 
E stella fra di voi suolsi chiamare ; 
£ non è vet che desse da vicino. 
(Te T ho fatto , cred' io , con man toccare) 
Sieno, a chi prenda a misurarle a tondo, 
Assai più grandi dell' istesso mondo. 

45 

A qual prò fabbricato avrien gli Dei 
Così immensi lampioni e sterminati , 
Quando da questi piccoli e pigmei 
Traggon lume che basti in tutti i lati? 
Quant' olio all' anno ci vorria sol eh' ei 
Mezza dozzina al più fossero stati? 
E se d' olio puon fare economia ; 
Perchè, a lor danno, il gitterebbon via? . 

46 

Disse : e intanto eravam col volo ardito 
Giunti all' eteree porte maestose : 
Da capo a pie queir uscio era gremito 
Di diamanti e di pietre preziose. 
Anderebbe il mio racconto all'infinito 
Se volessi ridir quante famose 
Ricchezze sfolgoravano per tutto ; 
Era il cielo, e vi basti: è detto tutto. 
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Dunque nel cielo er' io 've il sommo Giove 
Gli spirti eletti intorno a sé raccoglie, 
Là dove tutto che si gira e move 
Manda armonia che a ogni altra il pregio toglie ; 
Donde J' ambrosia e il nettare ognor piove 
Che in sé dolcezza peregrina accoglie; 
Dove persin la spazzatura è tale 
Tesoro , che tra noi non v' ha Y eguale. 

48 

Chi mai non vide il ciel, vide un bel niente, 
E a chi v l vide non resta altro a vedere. 
Oh bellezza ! oh gioir sovr' eccellente ! 
Oh soggiorno di spasso e di piacere ! 
Ma chi, chi spiegherà quel che si sente? 
Ciò sia detto per dare a divedere 
Che a tal gaudio sorpresi e stupefatti 
Giravamo qua e là confusi e matti. 

49 

Però destava in noi gran maraviglia 
Case e corti in vedere abbandonate , 
Né alcuna mai per volgere di ciglia 
Riscontrar di queir anime beate. 
Segno è che la celeste ampia famiglia, 
Io dissi, fuor da quest' alma cittate, 
Per ingrassare -un poco e mutar scena, 
Traeva a qualche sua villetta amena. 
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Mentre parlo, l' orecchio mi ferisce 
Un rumore che suon par di trombetta ; 
Fo per voltarmi , ed ecco comparisce 
Turba immensa di Dei che il passo affretta. 
Il mio compagno al par di me stupisce , 
E a incontrarli sen va per la più retta. 
In quel trambusto poi fra lor si mesce 
Se il favellar eh* e* fanno a udir riesce. 

51 

In fra tanta di Numi confusione 
Che per via discorrean, venne chiarito 
Siccome posto avea Giove il taglione 
In sul capo ad Amor eh' era bandito. 
Che sorpreso l' avean mentre il fellone 
Per sospetto usciolin metteasi ardito ; 
E or di catene oppresso e inghirlandato 
Venia come un ladron famigerato. 
&s 

La calca più e più sempre crescea , 
Che frustato vederlo ognun desia; 
Le man di retro il tergo avvinte avea 
E d' un bardotto a cavalcion venia. 
Contrito, ad occhi bassi, ei non facea 
Lo spaccamonti e il vagheggin qual pria , 
E il boja ne recava in pugno strette 
L' armi, l'arco, il turcasso e le saette. 
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Fea da boja lo Sdegno ; oh come forte 
Il tien , che non isfuggagli di mano ! 
E dicea , minacciandolo con torte 
Occhiate: un osso, un sol, non avrai sano. 
Grida frattanto ognuno : a morte ! a morte ! 
Togliamci dal cospetto il disumano , 
Il collo torto che sossopra pose 
Le umane ognora e le divine cose. 

Ó4 

Nel mentre, ove si tien corte suprema 
Pervenuti , salian le regie scale ; 
Venere allora impallidisce e trema , 
Piange, e l' invade un brivido mortale. 
Come il figliuol dalla fatale , estrema 
Scampi ruina , un fier desio l' assale : 
Se non che da ciascun , Dio fosse o Diva , 
Solo omnia tnalcdicta ella n' udiva. 

55 

Amor frattanto a forza trascinato 
Al cospetto ne vien del sommo Giove. 
Arruffate le chiome e spennacchiato , 
Piega in seno la testa e non si move. 
Poi che T ebbe un istante il Dio fissato : 
Se appieno a me , dicea , per mille prove 
Noto non fossi, agli atti, al volto chino 
T'avrei per santerello e innocentino. 
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Ma i' ti leggo nel cor , non me l' accocchi , 
Né v* ha più un sol che te guardi sottecchi : 
'Sta fiata la dovrai pagar co* fiocchi ; 
Che se a* consigli altrui davi gli orecchi , 
Né di errori a migliaja e sbagli sciocchi 
Fossi stato l' autor tra novi e vecchi , 
Giudice tuo per fermo in faccia a questi 
Non sare' io , né reo tu mai saresti. 

57 

Più d' una fiata , Amor , m* hai provocato , 
Né ti volli per questo unqua punire. 
Metastasio pur or t' ebbe trovato 
Un asilo sicuro ove fuggire ; 
Ma tu errando ozioso ed ostinato 
Altro non fai che truffe e inganni ordire ; 
Sempre te la vuoi far col verbo arripio 
E torni skut eros in principio. 

58 

Olà , per fìsco io nomino Mercurio , 
E fìa Saturno il giudice ordinario. 
Con Bacco e Apollo contra questo spurio 
Faccia Marte da birro e commissario ; 
Ed al briccon per più fatale augurio 
Sia il termine fissato straordinario ; 
Ed all' istante senza eccezione 
Prendasi su di lui l' informazione. 
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Diceva il sommo onnipotente Dio; 
E tutta degli Dei la gran plebaglia 
A tali accenti alto esclamar s' udio : 
Viva il nostro sovran che mai la sbaglia ! 
Poscia pe' fatti suoi ciascun sen gio; 
E, al mo'd' un assassin, dalla sbirraglia 
Carico di catene Amor sull' atto 
Entro ad orrido carcere vien tratto. 



notb. 

1 Leggesi nell'originale : 

Sia l'arma a Chiosa la corpo a l' Arcar a. 
Chiusa ed Aratura, terre di Sicilia lontane una dall'altra; non mi 
pare d' essermi preso troppo arbitrio mutandole in Trapani e Messina. 

9 Due strade maestre che dividono in quattro parti la città di 
Palermo. 
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In faccia del supremo tribunale 
Il fisco , ossia Mercurio , contro Amore 
Stende il processo ; e già di capitale 
Sentenza ei dee subir tutto il rigore. 
Quando Venere tragge , e da ogni male 
Ne lo scampa , arringando in suo favore: 
Amore se la svigna , e Gelosia 
Dannasi invece a cruda morte e ria. 



i 

Già sui celesti mondezzai , di rare 
Delizie colmi e di tesor sinceri , 
Cominciavano i galli alto a cantare , 
Dicendo: Un dì s'aggiunge a quel d' ieri: 
E già gli Dei si vanno a radunare 
Ne* saloni magnifici ed alteri 
Del palagio regal , per ivi udire 
La causa , e la sentenza a proferire. 
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Ecco Mercurio vien tutto affannato , 
Che tragge un monte di comparse fuore . 
Ha immenso stuol di testimoni a lato , 

I quai deposto avean contro d* Amore. 
Giove era sotto un baldacchin dorato 
In aria truce che meltea terrore ; 

E di contro ad un tavol si vedeano 
Assisi i tre che giudicar doveano. 

Colle facciòle e la veste talare 
Ridicolo di Bacco era l'aspetto; 
Come bardassa si sentì gonfiare 
Quando si vide a tant' ufficio eletto ; 

II gajo umor studiavasi frenare , 
Per riverenza incutere e rispetto ; 

Ma che pazzo egli sia troppo è palese , 
Talché rider faceva alle sue spese. 

4 

Eran le autorità tutte adunate 
Dinanzi a quel supremo tribunale , 
Allor che Giove in tuon di gravitate 
Vóltosi a chi dovea far da fiscale : 
Orsù , gli disse , tosto incominciate 
Uno per uno a .dichiarar tal quale 
I reati ; e raccolti e in attenzione 
Facciasi alfin sentir l' allegazione. 
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Dice; e Mercurio allor pronto ripiglia: 
Pria di venire al fatto, in coscienza 
Noterò che mi fa gran meraviglia 
Siccome a proferir giusta sentenza 
Contro chi sempre mai rotta ha la briglia , 
Contro un bardassa pien d'impertinenza, 
Cerchinsi informazioni e schiarimenti : 
Oh vedete il bel fior degl' innocenti ! 

6 

Chi Amor sia noi sappiam? Che fa mestieri 
Di provar che da lui viene ogni male? 
Ch' è il caporione degli avventurieri? 
Che dov* e' giunge non si vai di scale? 
Necessità eh* io parli , e cancellieri , 
E giudici si chiamino e '1 fiscale 
Per sentenziarlo a morte immediate? 
Parmi eh* entr* un bicchier voi v' anneghiate. 

7 

Del resto , or che il processo incominciai , 
Non tacerò di questa buona lana , 
Che in primis nel Petrarca ritrovai : 
Ei nacque d' ozio e di lascivia umana 
Nudrito di pensier soavi assai 
Fatto Signor e Dio da gente vana. 
E in Ovidio : che è stupido somaro 
Chi Amore il disse e non aggiunse amaro. 
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Di ragione costui freno non prezza ; 
Noi rattiene timor d' onta o rossore; 
Qualsia consiglio. ed ammonir disprezza; 
Per lieve offesa mutasi in furore; 
È un vagabondo, schiuma di mattezza , 
Che il mondo ad ogni po' leva a rumore ; 
Ora piange, or sorride, ora s' indraga , 
Ora ti fa carezze , ora t' impiaga. 

9 

Dalle carezze sue nasce la guerra , 
E dalla guerra poi nasce la pace; 
Gli è un iroso fanciul cui pari in terra 
Non v* ha, inquieto, instabile, vivace. 
Poi che il destin tanta baldanza atterra 
Facciam di lui quel che ne pare e piace ; 
Benché appaja senz' armi , ognun si guardi , 
Che piagar ne potria sol cogli sguardi. 
.10 

Soavemente ei parla, e le parole 
Van sempre al riso od ai sospiri unite. 
Spassarsi ognora e far baldoria ei vuole , 
Ma ogni scherzo eh' ei fa cangiasi in lite. 
Breve per altro è quel corruccio, e suole 
Ratto placarsi, e tornar dolce e mite; 
Ma se all' astio la pace si raffronti , 
Quel su questa la vince al fin de' conti. 
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In aria di pietà , di compassione , 
Come i tapin limosinando vanno, 
Mostrasi quante volte egli dispone 
Di recar ad alcuno oltraggio e danno , 
Ma tosto in fiera cangiasi passione , 
E fassi di quel core aspro tiranno ; 
E vi pongon lor corte iniqua e ria 
Tema , affanno , furore e gelosia. 
a 

All' impazzata usando ognor sen viene , 
E se la piglia con qualunque sia. 
Forse questo fraschetta oprò per bene 
Di Marc' Antonio , che a pugnar venia , 
Quando tanto gli die d'affanni e pene 
Per la sua Cleopatra che fuggia; 
E armatol di pugnai l' ebbe costretto 
Di mortai punta a lacerarsi il petto? 

43 

Eccol pertanto reo d* un omicidio : 
E fosse questo il sol, fora un bel niente; 
Chiedi a Ornerò e a Maron qual sia l' eccidio 
Che fare osò d' innumerabil gente. 
Va , chiedine a Nason, dico ad Ovidio , 
Quant' alme rese misere , scontente. 
Di Piramo e di Tisbe i casi rei , 
Che muovono a pietà , dirvi potrei. 
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Domandisi ad Enea , che fra noi sta , 
Chi Troja antica in cenere mandò ? 
Fu T armata di Grecia , ei vi dirà. 
Ma chi fu quei che il Greco suscitò? 
D' Elena il ratto, vi soggiungerà. 
Ma a tentarlo chi Paride invogliò? 
Sapete chi? Quest* empio di Cupido. 
S' è mal eh' è non oprasse a dir vi sfido. 

15 

Oh di lingue avess' io pur un migliajo ; 
Voce che penetrasse oltre le stelle , 
Lena e fiato instancabile , d' acciajo 
Le fauci , il gorgozzule e le mascelle , 
Per dirvi quante presso al focolajo 
Di lui narrava turpi gherminelle 
La vecchia nonna a me , che ragazzaccio 
Non pur dell' abbiccì sapeva straccio ! 

16 

E sebbene io sia vecchio addivenuto , 
Ed ei dall' altro dì paja sol nato , 
Avea già fama di becco cornuto 
Ch'io non era per aneo seminato. 
Così maligno ei nacque , e così astuto 
Il Caos antico ebbelo impastato ; 
E al suo nascere entrava in capricorno 
Il biondo Dio che die Y essere al giorno. 
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Nato era appena , e invece di tettare , 
La sua nutrice a morder si mettea ; 
Per onestà volevanlo fasciare , 
E dalle fasce ognora ei si svolgea ; 
Mai non vedeasi un attimo chetare , 
Ma sempre un casa il diavolo facea; 
E se mai l' occhio apria , se alcun guardava, 
Con soave piacer 1* attossicava. 

Al fin de' conti poi dentro a quel petto 
Donde l' Amor succhiato aveva il latte 
Col suo bavoso umor di tosco infetto 
Desta tal fiamma che lo strugge e abbatte : 
Le nudrici, al furor nel sen concetto, 
Qual messe in frega mugolan le gatte, 
Gridan senza riguardo a tutte l' ore: 
Acqua, vicini, che n'avvampa il core. 

19 

Come poscia in età fu più avanzato , 
Alla scola il mandar per imparare; 
Ma quegli che al postutto era scapato 
Di peggio in peggio fecesi ad andare : 
Tre socj di suo genio ebbe trovato 
Co' quali diessi comunella a fare ; 
Cioè Mattezza, Frode e Gelosia; 
Vi lascio dir che bella compagnia. 

i2 
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E già il vedi svignarsela da scuola; 
Già dà segno d'umore imbizzarrito: 
E un giorno che il maestro una parola 
Gli fé udir di rimproccio , in tuono ardito 
L' ammonizion gli ricacciava in gola 
Con dargli del messer , del scimunito ; 
E , avventatogli in testa il calamaro , 
Fuggiasi in compagnia d' altro scolaro. 

21 

E però eh* era Amor per vezzo antico 
Inclinato a giocar sempre col foco, 
Postosi un giorno con un certo amico 
Colla polvere a far non so che gioco , 
Tra per bassa statura , e perchè obblrco 
Iva sguardando, e al suol curvo alcun poco, 
Allora che la polvere scoppiò, 
DiegH negli occhi , e l' arse, e l' acciecò. 

22 

Ma non eh' ei si ravveda, e inclini a bene 
Pel disastro fatai eh' ebbe incontrato , 
Più feroce e più tristo ei ne diviene 
Or eh* egli è difettoso ed accecato. 
Troppo vero è il proverbio: ohe conviene 
Da' segnati tenersi riguardato ; 
Pur vedi ognun con lui fare a fidanza , 
Talché dallo scherzar prende baldanza. 
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E audace a segno dàssi a divedere , 
Che non dà tregua un attimo pur solo ; 
E provando con tutti il suo potere, 
Discorre il cielo, e l' uno e l' altro polo; 
Tanto che chi non l' ebbe hallo da avere, 
Ed è fatto oggimai come il vajuolo; 
E qual con più d' ardir lo sfida a guerra , 
Sconfitto cade al primo scontro in terra. 

34 

Ma, visto come tutto arda e mini , 
Il genitore infia da sé lo caceia ; 
Ed a Venere Dea dentro a' marini 
Flutti ei ricovra , ed a* suoi pie si caccia ; 
E con mille preghiere e mille inchini 
Intenerirla e moverla procaccia ; 
Ed ella arse per lui di cotal fiamma , 
Che spasimante gli si dà per mamma. 

25 

Or qual n* ebbe mercè? Che, mentre stava 
Stringendolo e baciandol con affetto , 
Di soppiatto uno strai fiero vibrava 
Ad impiagarle, sconoscente, il petto. 
Ma non per questo il ben che gli portava 
Scemassi , e il dice ancor figlio diletto ; 
11 difende e lo scusa : È ancor fanciullo , 
Va ognor dicendo, e pigliasi trastulla. 
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26 

E perfin quello scempio di Vulcano 
Propenso gli si mostra e in gioco il prende , 
Abbenchè già toccato abbia con mano 
Che a tutta possa a svergognarlo intende. 
E ornai dovunque va pur di lontano 
Ogni animai cornuto a lui s' arrende; 
Ed egli a Marte e a Venere fa il broncio , 
Ad Amore non già che sì l' ha concio. 

27 

Guardandolo, non so che ne pensare , 
Né comprendo che dia tanto terrore 
Chi visibile appena ti compare , 
E di latte tramanda ancor 1* odore. 
Pur tutti quanti n' ebbe a molestare: 
Lo stesso Giove al rimembrar d'Amore 
Palpa tosto la fronte , e teme adorna 
Per altra Europa averla già di corna. 

28 

Ma parlando sincero ed alle buone , 
Ciascun la mano pongasi sul petto , 
Qual, per amor, fatemi voi ragione , 
Non si vide a trascorrere costretto? 
Dov* è quel Dio che mai da quel briccone 
Non fosse all' onta ed al rossor soggetto ? 
Leggasi Ovidio; per cangiate forme 
V ha chi non sia ridicolo e deforme? 
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Belle cose che 1' uomo ebbe imparato 
Da noi gran Numi , affé , le cose belle ! 
Se Amor non è, chi mai n* ha trascinato 
A ordir cotante laide gherminelle? 
Sentendo a dir che ha Giove abbandonato 
Per le sue fantasie persin le stelle , 
Talun si fera a dir: che meraviglia 
Ch' io fessi per Amor sol cento miglia ? 
30 

Verrà un altro e dirà : Se Apollo e Pane 
Per Dafne e per Siringa un dì lasciaro 
Vagare a posta lor l' erte montane 
Cani e gregge , e di ninfe in cerca andaro , 
Gran che s' io per tre sole settimane 
A fare il vagbeggin dommi del paro , 
Lasciata in abbandono ogni mia cosa , 
Entro al tetto per gir dell' amorosa ! 

31 

Altri soggiungerà: Se Giove istesso 
Per Leda ebbesi in cigno a trasformare , 
Per la mia bella a me non fia permesso 
Scioglier canzoni, o a lei carezze fare? 
Se l' ebbe Danae in pioggia d' oro ammesso , 
Se accoglienze gli fece intime e rare , 
Vo' provar non men io con chiave d' oro 
Quel seno aprir per cui languisco e moro. 
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32 

Un altro osserverà : Dacché pastore 
Fu Giove per la ninfa Nimosina ; 
E se lo stesso iddio d' immenso ardore 
Prese sembianza per la vaga Egina , 
Se per molt* altre non ebb' ei rossore 
D'abbandonar la sua forma divina, 
Strano non fia se con mentite spoglie 
Scorro la notte a satisfar mie voglie. 

33 

Dirà costui: Se Alcide valoroso , 
Invece di trattar la picca e '1 brando , 
Presso alla donna sua non fu ritroso 
Filar, lasciata ogni beli' opra in bando; 
Che meraviglia se del par son oso 
Donnesche attillature andar sfoggiando , 
E d' essenze vo' carico e d' odori , 
Intento solo a far breccia ne* cori? 

34 

E all' udir che Diana la gran Dea , 
Con tutto che di casta avesse fama , 
Con Endimione suo se 1* intendea ; 
Perchè noi farò io? (dirà la dama ; 
E diràllo qualsia donna plebea), 
Che non risponderei a chi mi chiama ? 
E T imbroglio vedrem poi di celare , 
Che tutta T arte sta nel saper fare. 
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Ma basti ornai, che a fren tienrai il rispetto, 
Né vo' tutte ridir nostre vergogne; 
Or mettiamo che Amor sia probo e retto , 
E tutte queste sien pure menzogne ; 
È innegabil però eh* egli è 1' oggetto 
Di corrucci comuni e di rampogne ; 
Ed ognun sa, consiglio esser prudente 
La perdita d'*un solo, anche innocente. 

36 

Né perchè breve è la statura in esso , 
Fidandovi, Y avete a liberare ; 
Che da poca favilla accadde spesso 
Che s' avesse gran fiamma a suscitare ; 
Piccioletta è la vipera da presso 
Al tauro immane, e 1 giunge ad ammazzare; 
Picciola è l' ape , eppur fa tal ferita 
Che ti sfona a gridar : aita , aita ! 

37 

Che vipera, che pecchia, e che favilla? 
Brucia questo fraschetta capriccioso 
Più che '1 pepe e la senape , e distilla 
Tosco dello scorpion più assai dannoso. 
Va scorrendo su e giù per ogni villa 
Più di caprio leggero e più brioso; 
E da ben sei pastran fasciato il petto , 
Per la cruna d' un ago esce di netto. 
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Libro non v' ha dettato in prosa o in versi 
Che non mostri <T amor le carte piene, 
E non dica con quai modi diversi 
Uomini e numi incatenati e* tiene. 
Tutti gì' incensi in lui sono conversi, 
In lui da chi deriva il male e '1 bene; 
Tutte solo a costui son Y ostie offerte, 
E veggonsi le nostre are deserte. 

39 

Or dunque a che si pensa? a che si tarda? 
Perchè questa di tratto or non si svelle 
Erba malvagia? E giusto è ben che s' arda, 
S* avvien che all' altre noccia e buone e belle ; 
Questa dal cui velen niun mai si guarda , 
Che fa all' uomo e agli Dei scottar la pelle, 
Se divelta non sia pur di presente, 
Crescerà più gagliarda e più potente. 

40 

Quindi io son di parer, che la sentenza 
Senza indugio si dia questa mattina ; 
Che potria da un soperchio di prudenza 
Darsi campo a costui di gran ruina. 
Pel tardare, ei n'avrà maggior potenza: 
Principiis obsta, sero medicina 
Parafar; se in cancrena è già venuto, 
Né anche Ippocrate al mal darebbe ajuto. 
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Queste ed altre più forti ebbe il sagace 
Fisco addotte ragioni a farsi onore; 
Ed il sinedrio a rendere capace, 
Che come fiero e rio perturbatore 
Dell' ordine comune e della pace 
Appiccar si dovea l' ingrato Amore: 
Poi si ritrasse , e '1 moccichin spiegando , 
Dalla fronte il sudore iva asciugando. 

42 

Non prima egli cessò di perorare, 
Ciascuno a brontolar basso s' induce , 
Come vediam la scolaresca fare 
Allor che col maestro $ introduce 
Ragguardevol persona a favellare : 
Brontolio pari a quello che produce 
Un accademia di uditor stipata 
Sul finir d' erudita cicalata. 

43 
Già già convinti i giudici , per dire 
Stavansi: Suspendatur con rigore; 
Quand' ecco la Dea Venere venire , 
Ed oppressa d' affanno é di dolore 
Sclamar: Son fichi, eh! dunque? Ed io patire 
Deggio che a morte oggi si danni Amore? 
Contr' al mio figlio voi crudi cotanto? 
Né un solo , ohimè , v' ha che '1 difenda intanto ! 
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padre Giove , or quando .mai s' è inteso 
Che si giudichi alcun senza avvocato 
(Quel de' poveri almeno) che difeso 
L' avesse, o s' egli è reo» patrocinato? 
Qual' è delitto in lui di tanto peso, 
Che il feccia degno d' essere impiccato? 
Ch' anzi al povero Amor sono imputate 
Perfidie eh' ei non ebbe unqua operate. 
45 

Se Marcantonio infatti s' ammazzò , 
Che ha da far con quel grande il figliuol mio? 
Sol T empia Gelosia ve lo sforzò; 
Il tagliente coltello essa gli offrfo: 
Pietoso è Amore, e non pur mai pensò 
Un così infame eccesso e così rio. 
E dir, s'egli è sincero, Enea dovria, 
Che in fiamme Troja andò per gelosia. 

46. 

Quantunque volte amore a ferir prende , 
Piaga non fa profonda e velenosa ; 
Ma levemente stimolando accende 
A' più vivi piacer l' alma ritrosa. 
Tutto ha vita da Amor, chi bene intende ; 
Natura è senza lui morta , affannosa ; 
Fra sassi mormorando a tutte l' ore 
Dice lo stesso fiume : ardo d* amore. 
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Il rosignuol di mezzo alla campagna 
Sovresso un ramoscello appollajato , 
Dolce cantando del pastor si lagna 
Che T ebbe , ahi crudo ! del suo bene orbato. 
E su d' un' erma rócca alla compagna 
Tiensi presso il colombo innamorato; 
E F un 1* altro con teneri lamenti 
Narrano i dolci dell' amor tormenti. 

48 

Quel giovine torel che mugolando 
Ora il poggio riguarda, or fisa il piano, 
La diletta giovenca ognor chiamando 
Stassi, che a lui risponde di lontano: 
E quel fero lion che vedi errando 
Sdegnoso andarne in mezzo a bosco ircano , 
Non pria scorge la sua cara leena , 
Del rabido furor gì' impeti affrena. 

49 

Se gli uomini si lagnano d' Amore 
Col dir eh' egli è tiranno e dispietato , 
Solo accusar di lei vonno il rigore 
Ch' ebbe loro dal seno il cor rubato: 
E per isfogo dell' intenso ardore 
Dell'Amor si querelano e del fato; 
Ma mentre par eh' e 1 sien per disperarsi, 
Se ne stan colla ganza a trastullarsi. 
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50 

Che se poi Giove, oppur qualch' altro Dio, 
Ebber commesso errori e strafalcioni , 
Incolparne non dessi il figliuol mio , 
Ma le sfrenate loro passioni ; • 
Che sempre Amor ne* petti che ferio 
Rispetto infuse , e sensi onesti e buoni 
Verso T oggetto amato , e non 1* ardire 
Di mai trarlo per forza al suo desire. 

51 

Scopri le selve, e i luoghi ermi ed agresti 
Ove Pace e Innocenza han lor ricetto , 
E troverai che in dolci modi onesti 
Licori sola ha il vago Aminta in petto; 
Al parlar eh' essi fanno , agli atti , a' gesti 
Sono i fasti d'Amor unico oggetto; 
E benedicon 1* ora , il giorno , e l' anno 
Che die principio all' amoroso affanno. 

52 

E mentre guida al pascolo l' armento , 
Passa accanto alla rustica magione 
Della sua ninfa, e a lei porge, contento, 
Di variopinti fior fresche corone; 
Poi dove appar d' un lago il puro argento 
Vanne la bella coppia , e al suol carpone 
Tuffando il labbro in quel gradito umore , 
Doppian beendo i brindisi ad Amore. 
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Al rézzo d' una quercia indi raccolti 
Soave modular sulle incerate 
Canne alterni d' amor versi gli ascolti, 
Egloghe pastorali oneste e grate; 
E ringraziare Amor ch'abbia rivolti 
In gioje i lor martir care e beate; 
Ei che col suo sapere alto e profondo 
Tutto governa, quant' è vasto, il mondo. 

54 

Alle soavi note , al dolce canto , 
Fermano a un tratto i zeffiretti il volo; 
E interrompe il patetico suo pianto, 
D' ogni pena obbliato , il rosignuolo ; 
Il fìumicello che scorrea da canto, 
E un sol prova diletto, un desir solo., 
Quel di perdersi in mare , alle celesti 
Arcane melodie par che si arresti. 

55 

Dalle fiorite valli circostanti 
Forosette e pastori escono intanto; 
E cheti e senza strepito agli amanti 
Movono, e ad essi seggono da canto. 
Tutti del loro amor miri festanti, 
E alcun non dàssi d' invidiarli il vanto , 
Come nelle città suole avvenire, 
Che s' altro non si può, prendesi a dire. 
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Donde insorgono poi risse e quistioni , 
E vengon Gelosia, Fraude, Sospetto; 
Ne succedon mine e dissensioni , 
Nasce in somma un subbisso maladetto. 
Ma non è Amor che svegli le occasioni 
Per far eh' arda la guerra in ogni petto ; 
Mentre d v ogni contesa infame e ria 
Sola è cagion la fredda Gelosia. 

57 

E stirpato che sia tal mostro esoso , 
Il mondo tutto quanto ecco aggiustato ; 
Non più molesto , torbido , o affannoso , 
L'imperio fia del mio figliuolo amato; 
Ma diverrà soave e grazioso , 
Gentil ,* cortese , amabile , beato : 
Senza colei , vi posso assicurare 
Che fora oltr' ogni dir doloe l' amare. 

58 

Disse, ed inverso i giudici voltata 
Con occhi lascivienti e in un sdegnati , 
Li sguardò contegnosa e innamorata , 
Che renderli volea miti e placati. 
Ed ecco (oh di bellezza inusitata 
Forza che ogni altra eccede!), ecco mutati 
Li giudici così , che tutti a paro : 
Vivai et abeolvatur, «sciamato. 
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Ma con patto per altro e condizione, 
Che avesse a star rinchiuso e carcerato; 
Che fuggisse ogni mala occasione, 
E qual sia turpe e lubrico attentato; 
Che s' avvezzasse a far opere buone , 
E ognor qualche virtù tenesse a lato; 
E che più mai ne* secoli avvenire 
Cogli Dei non s* avesse ad ingerire. 

60 

Poi contro la crudele Gelosia 
Scrissero la sentenza capitale ; « 

E a catturar codesta infame e ria 
Spediron più d' un birro e caporale : 
Ogni amor che testé pianger s- udia 
Che del padre pietade in lui prevale, 
Or che Y ode al fatai rischio sottratto , 
Spicca salti , sghignazza , e fa del mattò. 

61 

Le Grazie anch' esse ad esultar si mirano ; 
Palma battono a palma, nidi scherzando 
Urtansi insieme , e pe* capei si tirano 
Schiamazzando, correndo, e saltellando. 
E i rozzi labardier di ciò s' adirano , 
E ne le caccian fuora minacciando : 
Dinanzi a Giove un tal baccano osate?... 
Via! su due piedi: a mille miglia andate. 
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CANTO OTTAVO. 



ARGOMENTO. 

La Gelosia *' impicca ; e viene Amore 
Obbligato a fissar 1' alloggiamento 
Per tempo indefinito entro l' Autore ; 
L* anima trova il corpo : e mentre a stento 
Erra di scabre grotte in fra l' onore , 
D* una femmina duolsi a tradimento 
Derubata da' ladri : ed ella grata 
Gli si mostra , e palesasi la Fata. 



1 

Da bruno manto avvolta e in gran faldiglia , 
Fatta a mo* di corrotto e di gramaglia, 
L' oscura Notte colla sua famiglia, 
Seco avendo di sogni ampia ciurmaglia , 
Sale al cielo e i corsier candidi imbriglia , 
Come all' uscio d' Olimpo awien che saglia ; 
Però che , pria di far lassù l' entrala , 
Vuol che si passi a Giove l' imbasciata. 
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11 qual ligio com' è di liberiate , 
£ insiem perduto po' divertimenti, 
Pensò eh* era di gran comodiate 
Per lui la sua venuta in tai momenti. 
I signori di qualche autoritate 
Àstengonsi da' spassi anco innocenti 
Durante il giorno , esempio a dar condegno 
A que* che d' imitarli ban preso impegno. 

3 

Le dà quindi licenza che passasse; 
Ed ella tosto un negro pennellazzo 
Dell' inchiostro infernal bagnato trasse, 
E a pinger cominciò con quello a guazzo 
Finché in un sol color confuso andasse 
Ogni pietra, ogni casa, ogni palazzo; 
In quel solo color che piace agli orbi, 
Ed al manto è consimile de' corbi. 

4 

Parte in carrozza o in portantina , e parte 
A pie miransi i Numi a zonzo andare ; 
Chi va al festino, e chi gioca alle carte; 
Qual per sollazzo tuffasi nel mare : 
Questi avviasi al Teatro, e quei si parte 
Per andar colla musica a cantare 
Entro a' fioriti suoi verdi pratelli» 
Di bossi adorni e gelsomin novelli. 

43 
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6 

Dava Apollo di mano al violino ; 
Le sette canne Pan seco prendea ; 
E T uno e l' altro assiso entr* un giardino 
Di vocali armonie l' aere empiea. 
Primo il cornuto Dio dal pie caprino 
La voce al canto flebile sciogliea; 
E Apollo , mentre Pane improvvisava , 
All' orecchio col suon V accompagnava. 

6 

Siringhella, che il pie da me torcesti , 
Diceva , e a bocca aperta mi lasciasti , 
Della tua crudeltà qual prò n avesti? 
Canna se' tu che a contrastar non basti 
Co* venti , e ora di quelli , ora di questi , 
Costretta ad obbedir , 1* urto provasti ; 
Così dai retta ed obbedisci a' venti , 
E me solo non odi, e me non senti? 

7 

Seguita Apollo: Dafne graziosa 
Che ti cangiavi in arboscel d' alloro 
Perchè crudel mi fosti e dispettosa; 
Mentre di tue ghirlande il crin m' infioro , 
Sporgi una rama tua miracolosa 
A me infelice che d' affanno moro ; 
Deh! fòlio, o mio tesor, eh* i' sento a dire 
Ch' ogni malinconia tu puoi guarire. 
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Ripiglia Pane: Siringbella mia, 
Che se* canna, e a* paduli abiti accanto; 
Vieni a colui che fuor degli occhi invia, 
Per cagion tua , perenne onda di pianto ; 
Tal che un lago oggimai farsen potria 
D' affogarti capace (e il vero io canto !) , 
Sol che traessi in questa grotta oscura 
Ov* io piango il mio duo!, la mia sciagura. 

9 

L' altro riprende : Dafne, o tu ohe servi 
Di concia colle tue Grondi all'arrosto, 
Vieni, che ad arrostirmi e fibre e nervi, 
Barbaro, ingiusto il crudo Amor $ è posto. 
Fuor della pianta dove ti conservi, 
Esci, di grazia, e vientene a me tosto. 
Oh ritrosa! se* tu dunque disposta 
A starti sempre a* venti, a' diacci esposta? 

40 

Io stava attento al loro improvvisare 
E sentivami in estasi rapire; 
Dicea tra me: poffar ! con quel cantare 
Potrebbe appena al paragon venire 
Il Poetico , i e avria di che sudare 
Il Capriccioso ' a non iscomparire , 
E il Vario 9 pur , che al mondo han sì gran tuono: 
Ma Pane e Apollo infin son quei che sono. 
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Così tra l' erbe e i fiori ambo gli amanti 
Cantando assisi tennersi più ore , 
Se non che il sonno ruppe a mezzo 'i canti 
Col leteo soporifero licore. 
S' addormentaro i Numi tutti quanti , 
E ogni voce acchetassi, ogni rumore; 
E di poco era ormai lunge l' aurora 
Che un sol non sen vedea svegliato ancora, 
is 

Ma surta appena dal notturno strato 
Era la vaga Aurora; e avea, fuggendo, 
V antico suo Titone abbandonato 
Che sulla grossa ancora iva dormendo; 
Quando in questo s'intese ed in quel lato 
Un tafferuglio ed un fracasso orrendo; 
E per gli antri del cielo i più lontani 
Tosto si propagar que' gridi strani. 

43 

Di repente si svegliano gli Dei , 
E T orror , lo sgomento in lor fu tanto , 
Che delle mogli più di cinque e sei 
Ebbero in quella ad isconciarsi, in quanto 
Feano stima che i barbari Tifei , 
Da' regni usciti dell' eterno pianto , 
Ritentasser le antiche audaci prove 
Di dare in ciel lo scaccomatto a Giove. 
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Chi a piangere si dà, chi si martella» 
Chi &' asconde, chi fugge e non ha posa: 
Marte fa tanto <T occhi , e s arrovella , 
Sguainando la spada rugginosa. 
Serra Bellona a fianchi la gonnella, 
E la dà a gambe ardita ed animosa , 
Coir elmo in testa, e collo scudo in mano 
Che temprolle nel tartaro Vulcano. 

15 

Giove , chiamata Y aquila , intimava 
Che giù piombasse celere volando 
Entro alla buja grotta ove si stava 
Presto ognora Vulcano al suo comando, 
De' ribelli a punir la turba prava 
Le tremende saette fabbricando; 
E gli dicesse che in gran fretta tante 
Ne prepari migliaja in sulT istante. 

16 

Come d' agnelle al vespero si mira 
Mandra che al noto ovil tornando vanno , 
S' una di lor dal branco si ritira 
E sfuggendo si svia , Y altre si danno 
A seguir lei che qua e là s' aggira, 
Da timor colte , e lo 'mperchè non sanno/ 
Spauriti e confusi errar del pari 
Vedi gli Dei , di quanto avvenne ignari, 



r 
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47 

Ha alla fin fine poi non ci fu niente» 
Sgravossi il monte, e nacque un sorciarello; 
Che sol destò lo strepito insolente 
La cattura d' un mostro empio e rubello. 
Traea la Gelosia mesta , dolente ; 
Che, impugnato Vulcan grosso martello, 
Pria le avventò sul cranio una mazzata , 
In mano a' birri poi l'ebbe lasciata. 

48 

I quali con bestemmie alte e sonore , 
Della prim* Aria &nnola venire * 
Innanzi , o del Trionfo che maggiore 
È ne' tarocchi; ed ei comincia a dire : 
Di mia giustizia ornai tutto il rigore 
Facciasi a questa perfida sentire; 
Poiché d' amor turbava il regno, muoja ! 
Che averne in sulT istante \o vo' le cuoja. 

49 

Così il gran Giove impone, e al suo parlare 
A rumor si levar quelle masnade ; 
Già s' appresta la forca ad impiccare 
Il mostro rio che nulla ha in cor pietade. 
Di mirarlo voglioso , a seguitare 
Prendo l' immensa calca, e per le strade 
A' bargelli ved' io dato in balla 
L' orrendo mostro della Gelosfa. 



\ 
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SO 

Somigliava una vespa , un calabrone 
Che romando ad ognor gli orecchi assorda; 
Sporgeva un grifo di gattomammone, 
E tra T ugno stringea na lima sorda. 
Luceano gli occhi a guisa di falcone; 
Breve un orecchia e di bei fatti ingorda , 
E grossa l' altra e lunga aver le giova 
A coglier pronta ogni funesta nuova, 
si 

Ruggfa co' denti , e ardea di rabbia muta , 
Qual cagna che pur ora èssi sgravata , 
Se mai furtiva man le fu veduta 
Che d'una cagnoletto abbiala orbata. 
Macchina sempre il mal la mente astuta ; 
Mena era foco , e mezza era ghiacciata ; 
Mezza instecchita; il core le battea j 
Non dormia , non mangiava , e non bevea. 
ss 

Così quel fero mostro e scellerato 
Dinanzi a tutti quanti son gli Dei 
A un infame patibolo appiccato 
Venne a tòt via gli scandali e gli òmei. 
Non però meno ebber gli Dei sbagliato; 
Perchè gli uomini or son tanto più rei; 
Che senza lei trascorsero all' istante 
AH' altra estremità detta galante. 



9 
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Qual dopo lunga e faticosa lotta 
Dall' orrida Cariddi uscito a stento, 
In periglio che Scilla ornai l' inghiotta , 
Batte l' anca il pilota , e fa lamento ; 
Non altramente duolsi , e il ciglio aggrotta 
Il padre Giove, a cui ben cento e cento 
Scogli d'errori affacciatisi e di mali, 
Ove a rompere andran tutti i mortali. 
u 

Venne appena a morir la Gelosia , 
Nacque la Moda col Libertinaggio: 
Fin anco il fraticello oggi ogni via 
Studia perchè il tal ricco personaggio 
Abbia nel chiostro a fargli compagnia , 
E lo tratta egli stesso, e gli fa omaggio: 
Ed altrettanto ognuno usa di fare , 
Pareggiando ad ognor 1* aver col dare. 

25 

Balli, festini , intingoli e capponi, 
Premer di pie, canzoni, e serenate, 
E teatri , e ariette , e feste, e suoni , 
E maritaggi , e splendide pappate ; 
Ebbrezze sconce, e turpi occasioni, 
Biglietti senza fin , voci mozzate , 
Arrogi ancor.... così tra* scherzi e il brio.. 
» Intendami chi può ; eh* f m' interni* io.' 
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Frattanto Giove impon che trascinare 
Debbangli innanzi il garzoncel d' Amore; 
E T estinta compagna , ond* egli stare 
Deggia al dover, gli addita, e con rigore 
In tali accenti ponsi a favellare : 
Vedi, qual fio pagar debbe 1' errore! 
Vedi a che ti trarrà , se non si assesta 
Quella tua pazza , capricciosa testa. 

17 

Mentr* ei così dicea , per accidente 
Di me, non Dio, gli Dei si furo accorti; 
Per che tutti gridar concordemente : 
Dond' è che il pie questo mortai qui porti? 
Giove mi disse: Audace, impertinente, 
Senza un mio cenno al mio cospetto esporti? 
Or vo' farti provar..., ma puoi pregare, 
Che a ben altro per or deggio pensare. 

28 

Ma poiché venne dianzi giudicato 
Ch* entro a deserta regione Amore 
Sia de mandato principia cacciato 
D' un oscura prigion nel tetro orrore , 
Nella mente un pensier ecco m* è nato ; 
Che a punir di costui non men Y errore , 
Il temerario veggasi costretto 
A chiuder, sin eh' e* vive , Amor nel petto. 
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Così punito questo e quel n* andrà ; 
Amor per le pazzie che un tempo fé ; 
Questi perch' ebbe tal temerità 
Di por de* Numi entro alla casa il piò : 
A talento volar quei non potrà, 
Ghè tal pena gli fia qual gli si dò ; 
E questi, finché Amor nel petto celi, 
Arderà pur quando più il verno aggeli, 
so 

Ma però con tal patto e conditone 
Che Amor di quel che fu nulla ritenga ; 
Ma s' emendi e produca opere buone , 
Saggio, eroico, prudente; e guai se avvenga 
Ch' egli scapucci, o muti opinione; 
Chò ogni rio , sia pur minimo, che venga 
Questo mortai, vivendo, a perpetrare, 
Dovrassene l' Amor solo accusare. 

Ciò detto appena , il fanciullino Amore 
All' istante di me piglia possesso; 
Là si tien , là s' adagia a tutte Y ore , 
E di casa e bottega ci si ò messo. 
E lunge che mi noj l' intenso ardore, 
Diletto anzi e allegria ne provo spesso ; 
E se duolsi di lui ogni mortale, 
Io certo avrei gran torto a dirne male. 
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Quand' ecco con mio sommo dispiacere 
Fui costretto a lasciar sì bei contenti, 
E un* altra volta in terra a ricadere 
Là dove quelle ladre e crude genti 
Avevano il mio corpo in lor potere; 
Il mio compagno agi* imperiosi accenti 
E al fiero minacciar del sommo Iddio, 
Per so temendo e in un pe' suoi, fuggio. 
ss 

Penetro nella grotta, e là ritrovo 
Il mio frale che stava sbadigliandq ; 
E per la bocca aperta entro, e di nuovo 
Assiso in mezzo al cerebro, comando ; 
E gli spirti animali anco riprovo 
Che alle mie voglie ubbidienti stando, 
Come gli uscieri ed i valletti fanno , 
A portar le imbasciate intorno vanno. 

84 

In quella , un forte strepito s' udio , 
E l' uscio aprirsi della grotta ascolto; 
E a forza trascinarsi entro vid f io 
Una fanciulla di leggiadro volto; 
Che da' ladri assassin si seppellio 
Entro profondo sotterraneo vólto , 
Talché , dal loco dov' io stava, a stento 
Se n' udiano le voci ed il lamento, 
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Porgo r orecchio , e ascolto la meschina 
Dolersi <T un crudel che la tradia: 
Men grave assai, dicea quella tapina, 
M' è la pena eh* or soffro acerba e ria , 
E l' esser io per mia maggior mina 
Cattiva ed ai ladron data in balia, 
Che non 1* udir che fatto è mentitore 
Quegli nelle cui mani io posi il core. 

36 

A confortarla allor ratto m' appresto , 
Dicendole: così fa il mondo tristo; 
Or chi fu, soggiungea, quel disonesto 
Che ingrato tanto inverso te s' è visto? 
Ed ella a me: non vii, né scempio , questo 
Garzone è a dir, di che oggi mi contristo , 
Ma d' alti spirti , e di non poco onore, 
E prove io n f ebbi già di grande amore. 

37 

Ond' è che vivo in me pur s v alimenti 
L' ardor che vien da mutua affezione. 
Così di puri affetti ed innocenti 
S* afforzava vieppiù la mia passione ; 
Ma , oh quanto brevi fur questi contenti ! 
Durò poco la retta intenzione: 
Che l' istante opportun non pria s' offerse , 
Che ad opre scellerate ei si converse. 
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E quantunque ogni amor ponga in non cale , 
Pur tuttavia , seguendo a lusingarmi , 
Con novelli favori ognor m'assale, 
Deliberato entro a' suoi lacci a t ranni. 
Tutto in opra mettea quel disleale 
Onde chiudermi il passo e carcerarmi ; 
Tanto fé , tanto disse , e tanto ordio 
Che pago appien fu il barbaro desio. 

39 

Viene ei meco a contesa in un giardino 
Dove allor ci stavamo a villeggiare : 
E da un boschetto eh* era a noi vicino 
I banditi ne intesero gridare; 
I quali dalle siepi , pian pianino 
Entrati , li vedea su me piombare ; 
L' ingrato amante a* ribaldacci unito 
Ne' capegli la man cacciommi ardito. 

40 

Eri presente allor che 1' orda impura 
D' ogni cosa spogliommi , e non ancora 
Paga, mi chiuse in questa grotta oscura 
D' onde uscir non potrò che all' ultim' ora.... 
Ed or mi lagno della mia sventura , 
Fatta esperta che male uom s' innamora , 
Se tutto ornai cangiò, se il nome solo 
Resta d' amor dall' uno all' altro polo. 
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Così T afflitta; ed io ripiglio: s' ei 
Da principio ti fu sincero amante, 
E onesto a lungo si mostrò, noi dèi 
Incolpar se ti parve indi incostante* 
Giove n incolpa , poi che Amor da quei 
Petti espulso il volea dov' era innante; 
E il rinserrò nel mio: colui lasciò 
D' amarti quando Amor l' abbandonò. 

4* 

Quind' innanzi tener dèi per sicuro 
Che nullo ornai più v ha che senta amore. 
Or bada a me , per Giove eterno il giuro , 
Chi si dà per amante è un impostore. 
Quanti fieri tradimenti i' mi figuro 
Or che ombra non v è più di schietto ardore; 
Né la prima né l' ultima sarai 
Diserta, abbandonata in tanti guai. 

48 

Io pur, mei credi, io pur, benché sia quello 
Che sol nel mondo Amor rinchiuda in petto , 
Né siavi chi sì poco abbia cervello 
Da sospettar che rendergli V affetto 
Non voglia a mille doppi , s' awien oh' elio 
M' ami davvero e d' un amor perfetto; 
Io pure, io pur non basterò a trovare 
Chi sappia mai perfettamente amare. 
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Del verace amor mio sebben mi provi 
Ben mille a dargli e mille indizj espressi, 
E con segni d' affetto ignoti e nuovi 
Un' amata persona onde valessi 
A salvar, la mia vita espor mi giovi, 
Non fia mai che ad amarmi io la traessi : 
Vedi eh* io più di te son sventurato, - 
Che amar degg' io, né posso esser amato. 

46 

Io frattanto , mentr' ella discorrea , 
Di squadrarla cercava nella cera; 
E ingegnandomi al meglio, io rimovea 
v Ingente masso che davanti vi era. 
Vidi un' alata donna, e in faccia avea 
Sfregi e contusion d' ogni maniera; 
Fin la gonna ha sì misera apparenza 
Da chiarir la patita violenza. 

46 

Per pietà de' martfr eh* ebbe incontrati 
Mi feci a confortar la poveretta : 
Ohimè! dicea, quo' cani scellerati 
Feano di te ben cruda aspra vendetta ! 
Ma se è giustizia al mondo , vendicati 
Saremo , e cesserà la ria disdetta; 
N' è presago il mio cor, che alcuna fiata 
Fa pensiero d' averla indovinata. 
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Mentre eh* io le tenea questo discorso, 
M' accorsi che in deliquio ella n' andava ; 
E qual se stata fosse in bocca a un orso , 
Tutta dal capo al pie trasfigurava. 
Io, mal sapendo a cui chieder soccorso, 
Estatico la Fata alto chiamava ; 
Ma il nome appena io ne pronuncio , oh grata 
Vista! lei veggio tramutarsi in Fata. 

48 

Come quel bamboletto che si trova 
Entr' una stanza povera di luce , 
Se la madre per fare una sua prova 
Colla maschera in quella s introduce; 
Ch' egli guardando quella faccia nova 
A fuggire e a gridar tosto s' induce ; 
Ma, F orrido visaggio appena caccia, 
Gongolante il figliuol corre e l' abbraccia ; 

49 

Tal io vedendo la mia bella Fata 
Cotal gaudio provai, tanta allegrezza, 
Quanta in me fora, se pur or trovata 
Avessi inestimabile ricchezza. 
Come, e dove, diss* io, te 1* hai passata? 
Che vuol, dimmi, che vuol sì gran bellezza? 
Più nulla io vo' ; quai cose ho visto e quante ! 
Non fora a dirle intero un dì bastante. . 



> 
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Tutto io so, rispos' ella; non rileva 
Che sol per informarmene fiatassi , 
Perchè di fianco a te sempre i' traeva, 
E contava i sospiri , e gli atti , e i passi. 
In silenzio e non vista, io ti Scorgeva, 
E so ciò e' hai passato e ciò che passi. 
Dopo tante vicende oggi mi pare 
Che ogni matto pensier debba cacciare. 

51 

Se al mio consiglio arrenderti non vuoi , 
Che almen ti vegga cedere al parere 
Di tanti amici e mecenati tuoi 
Che del tuo meglio mostrano pensiere. 
Ascolta, ascolta V abbate Morroi 1 
Ch' è signor di gran vaglia e gran sapere; 
Ed altri uomini grandi , i quali intendi 
Dirti ad ognora: attendi, Gianni , attendi. 

52 

Poni in calma il tuo spirito; da tanti 
Viaggi qual n'hai prò? non vedi chiaro 
Che pur sempre sei tu qual eri innanti? 
Troppo di me ti fidi ; adagio , o caro ; 
Al parer eh' io ti do , saldo rimanti. 
Men di te Bacco e Alcide a zonzo andaro ; 
Beato quei che a ventun' anno cose 
Vide persino all'avol mio nascose. 

44 
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Nel mentre mi facea questa parlata , 
Fuor della grotta udissi un cicalio 
Di molta gente , e suon d' accelerata 
Corsa, e insiem di cavalli un calpestio. 
Allor mi disse la mia buona Fata: 
Tienti saldo, che al resto vi pens io» 
E mentre in questi accenti ella si spiega , 
Trasse innanzi la scaltra, empia congrega. 

Erano quelli malandrin de* buoni ; 
Cinquecento ali 1 incirca, e tutti armati 
D' archibusi , di daghe, e di squadroni, 
Vagabondi e birbon matricolati. 
Da un giovinastro questi mascalzoni 
Disinvolto e bizzarro eran guidati ; 
Il qual, dell' antro giunto in sull'entrata, 
Vista la Fata mia , Y ebbe squadrata» 

55 

Poscia le dice: E tu donde sbucasti? 
Questa, amici, la è buona congiuntura; 
Senza stento né liti né contrasti 
Ce li mette fra pie* nostra ventura ! 
Bricconcella , per Dio! che ci cascasti; 
Oh , vedete, com' è balda e sicura ! 
Vedete, com* eli' osa in noi guardare 
Senza gli occhi avvallar, senza tremare! 



> 
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E rispondea la Fata: Eh via, cessate! 
E al tu per tu con me non vi mettete.... 
Stili. . . e daghe. . . e moschetti. . . or che pensate ? 
D' ammazzarmi così? mai noi potrete ! 
Non possono con me tante bravate ; 
Né baggiana son io qual mi credete : 
Se il ticchio me ne vien , con questa sola 
Verga 1* ardire i* vi ricaccio in gola. 

57 

A crepapelle tutta quella gente, 
Tai minacce allo intendere, ne rise. 
Ma quando ella beffar così si sente, 
Dàssi tosto a compir quanto promise. 
Per ben tre volte in aria la potente 
Sua bacchetta aggirò, poscia si mise 
Tai voci a capo basso a mormorare , 
Ch' io non so dir dov* ebbele a pescare. 

58 

Ed ecco, oh maraviglia! oh gran portento! 
Oh mirabili mostri e non mai visti ! 
Né credere io vorrei, se in tal momento 
Stato là non foss' io , che di que' tristi 
Awennisse cotal tramutamento; 
Che insiem coli' armi ond' erano provvisti , 
Spandendo intorno un odor grave» fóro 
Tutti conversi in pampini d 1 alloro. 



f 
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Il perchè le osservai: Che n'ho da fare 
Di tante bacche inutili ? Meglio era 
Se tu me li facevi tramutare 
In frutti, od in qualunque altra maniera 
Che potesser profitto a me recare. 
E rispondea la Fata in brusca cera: 
Pampini, amico, e non già frutti coglie 
Chi le Muse a seguir drizza sue voglie. 

60 

Del resto , un breve spizzico accordato 
Di vantaggio ti vien questa fiata ; 
Contentati di ciò, che, all'assetato, 
Dice il proverbio, anco una stilla è grata. 
Dice , e la verga alzando che ha da lato 
L' ebbe di mezzo a' pampini ficcata ; 
Ecco (al pensarvi un brivido mi coglie) 
In libri si cangiar tutte le foglie. 

61 

Quindi rivolta a me , disse : Fa' presto , 
Vanne a raccór que' libri tutti quanti; 
E li consegna ad un librajo onesto 
Che li venda e ti dia buoni contanti. 
Se son grati e si spacciano , tu lesto 
Le grane intaschi , e la vittoria canti ; 
Se no , tu li squaderni , e fai di quelli 
Cartucce da arricciartene i capelli. 
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D' una cosa ti avverto : or dianzi hai visto 
Come que' libri fur gente bandita , 
Che , intesi a far di grane un largo acquisto , 
Né salute curavano, né vita; 
Bada però, che d' essi ognun quel tristo 
Vezzo, cangiato in libro, ancor n addita 
Di vuotar le scarselle , e in camminare 
Si dan sempre quattrini a ragunare. 

63 

Vanne a spacciarli , e cavati di testa 
Di mai riescire un ottimo poeta ; 
T tei promisi allor spedita e lesta 
Che la dimanda parvemi discreta ; 
Quant* era in me , lo feci , e sol mi resta 
Di sceglierti una musa più faceta; 
Che poi col capital che tratto avrai 
Codesta moglie a mantener varrai. 

64 

Non ti mancan bugie, che ad ogni dove 
N'hai per la menzognera isola cólte, 
Ed in Parnaso tra le vecchie e nuove 
Botteghe ne ammassavi anco di molte. 
Ben conosci Saturno , e Bacco , e Giove , 
Dei che a tua moglie servono di scolte ; ' 
E, perchè nella festa abbia a scialare, 
Novelle e storie non ti pon mancare. 
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Per impinzarle il ventre , ogni mattina 
Di fole tu le dai buona porzione; 
Per ferie o corsaletto o gammurrìna , 
Prendi una pezza d' erudizione 
Ne filosofi magni e di dottrina. 
E ad ornarla di falde e belle e buone 
Varrà di molti autor la conoscenza , 
I quali sapran dartele a credenza. 

66 

Nel lungo viaggiar che abbiamo fatto 
Io t' offersi a vedere un po' di tutto ; 
E mentre ad arte io gfa di tratto in tratto 
Alla gioja, al piacer mescendo il lutto, 
Tornartene volesti ad ogni patto 
Onde farti più agiato e meglio istrutto, 
Né aver nel maritarti il rio martello 
Di chiedere in mercè da questo e quello. 

67 

Amico, bada a me; ci vuole assai 
A mantener la casa e la mogliera, 
Più T alloggio in Parnaso; ah tu non sai 
Che là i fitti non son cosa leggera ! 
Pur molti a questi tempi troverai , 
Che non san s è il mattino oppur la sera , 
I quali in sul Parnaso esser si credono , 
E di marcir nel lezzo e' non s' avvedono. 
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Pertanto io ti consiglio, amico mio , 
Che via cacci da te le tentazioni 
D* inerpicar sul monte alpestre e rio ; 
Però che a* panni de' poeti buoni 
E alle Muse compagni e al biondo Dio 
Sonvi tai mostri cui pur non supponi ; 
V* è T invidia , la fame , la pazzia, 
E povertà per giunta, e ipocondria. 

69 

Catteri ! rispos io , se tanto è vero , 
Salir non vo' lassuso affatto affitto ; 
Più non sen parli ornai , che fo pensiero 
Di tenermene lunge ad ogni patto ; 
Svoltiamo a casa, eh' io starommi, spero, 
Saldo ognora al proposito già fatto. 
Brodo piuttosto bevasi di trippe , 
Che in sul Parnaso l' onda d' Aganippe. 

70 

Y rendo però a voi grazie infinite 
Che tanto aveste amor per me mostrato ; 
E or che le scorrerie Bono finite , 
E in perpetuo rimangovi obbligato , 
Prego vi, in grazia, o Fata mia, mi dite , 
Chi siete? qua! vi fu nome assegnato? 
Che , darvi non potendo alcuna gloria , 
Sempre fermo il terrò nella memoria. 
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Quella risponde : Tanta cortesia 
M' astringe a farti Y esser mio palese: 
Io mi son la tua prepria fantasia j 
Che, vedendoti astratto, a te s' apprese; 
Ogni qualsiasi idea tengo in balia , 
E il tuo voler soggetto a me si rese ; 
E traendol con me , l' ali gli metto , 
Che mille vie dischiudo all'intelletto. 

72 

Cangiata in rospo t' apparia l' ahV jeri 
Cui villano opprimea pien di malizia , 
Perchè la tua mestizia e i tuoi pensieri 
M' avean grave recato alta ingiustizia; 
Mi liberasti poi , che volentieri 
Gli atri pensier cacciavi e la mestizia ; 
Ed io tosto T ardir primo ripresi , 
E affrancata e sicura il voi distesi. 

73 
Dopo eh' ebbi girato tanto e tanto , 
Mi trovai , non so come , in brutto intrico ; 
Che mentre gli occhi volgo , a me da canto 
Veggendo il verso , per un vezzo antico 
Di lui mi vinse amor, ed egli, oh quanto 
Mostrommisi crudele e falso amico! 
Che finse pria di secondarmi, e poi 
Si congiunse co' ladri amici suoi. 
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I quali mi legaron fortemente 
Impedendomi al tutto di volare , 
Carcerando la mia virtù possente , 
Sicché non più valeva a favellare. 
Se non che valsi a sciogliermi repente , 
E volli su di lor vendetta fare ; 
Libri e' sono oggimai, eh' io lascio a te 
Onde sempre memoria abbi di me. 

75 

La fantasia qui sparve; ed io, tornato 
In me medesmo , a canto a un tavolino 
Mi ritrovai col gomito appoggiato, 
In fondo del mio solito stanzino. 
Gli occhi voltando in questo ed in quel lato , 
Guardo uno ad un gli oggetti che ho vicino , 
Smemorato , melenso a segno tale , 
Che al postutto parea statua di sale. 



44* 
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